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Prefazione. 


Mentre  le  fcavazìonì  van  producendo  quante  pitture  bìfognino  a  for¬ 
marli  un  giullo  volume  di  (]uelle,  che  meritino  di  ellere  prefen- 
tate  al  Pubblico;  lì  è  ftimato  palTare  alle  altre  parti  del  gulìo 
degli  Antichi,  che  riguardino  anche  il  difegno.  E  febbere  ab¬ 
biano  ugualmente  rapporto  alla  Pittura  coli  la  Statuaria,  come  la  Scultu¬ 
ra,  adoperando  l’una  i  metalli,  e  l’altra  i  marmi  per  imitar  la  natura  nella 
formazion  degli  oggetti  ;  ad  ogni  modo  lì  è  creduto  proprio  di  preferir 
quella  a  quella,  i  Bronzi  antichi  faranno  forfè  meno  ricercati  de’  lavori 
del  pennello  ;  ma  fogliono  in  centra  cambio  elTere  e  piu  finiti ,  e  di  guHo 
migliore:  e  la  fcarfezza  de’  mediocri,  nonché  degli  ottimi,  fa,  che  fieno 
anche  piu  cari,  e  piu  llimati  de  Marmi.  Ne  cominceremo  dunque  la  pub¬ 
blicazione  da  Bufti.)  che  faranno  tutti  comprelì  in  quello  Tomo  Primo  de 
Bronzi:  e  perchè  i  foli  Bu^i  (non  elfendo  piu  che  cinquanta  contenuti 
in  fettanttafci  vami  per  le  varie  vedute,  in  cui  la  maggior  parte  li  fon  rap- 
prefentati  per  dare  agli  Eruditi  il  comodo ,  e  ’l  piacere  di  confrontarli  colle 
medaglie,  e  con  altre  limili  Telle  antiche,  che  fieno  altrove)  non  davano 
a  quello  Tomo  una  giuHa  grandezza,  vi  li  fono  aggiunti  in  fondo  alcuni 
Bafiìrilievi  di  argento,  e  una  laminetta  di  rame  anche  intarfiata  di  argento, 
che  non  formavano  ferie. 

Seguiranno  nell’  altro  Tomo  le  Statue  di  Bronzo:  e  quindi  lì  darà 
luogo  ai  Bulli  e  alle  Statue,  ed  ai  Bafiìrilievi  di  marmo;  per  pafiar  poi 
agli  Utenlili  fiacri,  e  profani:  e  coli  di  mano  in  mano  alle  Gemme,  alle  Me¬ 
daglie,  alle  Ificrizioni  ;  e  finalmente  alla  Storia,  delle  Scavazioni,  e  alle 
Piante  de’  Luoghi  corrilpondenti,  e  de’  due  Teatri  di  Ercolano,  e  di  Pom¬ 
pei,  e  degli  Edificii  piu  confiervati:  non  laficiandoli  intanto  di  travagliar 
fieriamente  fui  Tomo  de’  Papiri ,  con  cui  farà  fiodisfatta  la  impaziente ,  e 
giulta  efipettazione  del  Pubblico  ;  efiendofiene  già  fvolti  cinque  colla  ne- 
celfiaria  lentezza,  che  porta  l'eco  un  lavoro,  che  fembrava  impofiìbile,  e 
dilperato. 

Per  Vignette.,  e  Finali  lì  adopreranno  ì  Frammenti  moltifiìmi,  che  vi 
fono  di  ciaficun  genere,  e  altri  pezzi,  che  non  li  riducono  a  certa  clalfie. 
Quei  pezzi  poi  di  tal  folta,  i  quali  per  qualche  particolarità,  che  meriti 
fpiegazione,  non  polfono  aver  luogo  tra  le  Vignette,  e  le  binali;  lì  fitue- 
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ranno  fecondo  le  materie,  che  contengono,  nelle  Prefazioni  de’  Tomi  cor- 
rifpondenti ,  per  continuar  la  maniera  tenuta  finora.  Per  tal  ragione  fi  é 
creduto  non  improprio  il  porre  in  quella  Prefazione  tre  pezzi  di  Bronzo, 
che  fi  doveano  pure  in  qualche  parte  dell’  opera  fituare  fenza  interrompere 
alcuna  delle  ferie,  in  cui  quefta  farà  dillribuita. 

Sono  quelli  tre  pezzi  una  Mano  votiva,  e  due  Onelle  Mifiìoni;  e 
quantunque  non  fieno  nè  quella,  nè  quelle  fingolari  nel  genere  loro;  con¬ 
tengono  ad  ogni  modo  e  l’una,  e  le  altre  qualche  particolarità,  che  le  rende 
pregevoli ,  e  rare. 

La  Mano  votiva ,  che  fi  vede  qui  incifa  nella  grandezza  medefima  dell’ 
originale,  e  che  forma  colla  fua  bafe  un  fol  gruppo,  comeché  non  fia  molto 
finita,  nè  lafci  ravvifar  tutti  i  fimboji  fuoi  con  ugual  dillinzione;  nondimeno 
è  affai  confiderabile ,  perchè  unifce  in  fe  tutte  le  circonllanze  piu  impor¬ 
tanti,  che  fon  divife  nelle  altre  fei  finora  pubblicate.  Rapprefenta  primie¬ 
ramente  al  par  di  tutte  quelle  altre,  la  delira;  e  come  quelle  ancora,  ha  le 
tre  prime  dita  alzate,  e  le  due  ultime  chiufe.  Sopra  il  fecondo,  e  terzo 
dito  (o  fieno  l’indice ,  e  ’l  medio)  pofa  a  traverfo  un  fulmine  con  gli  artigli, 
verifimilmente  di  un  Aquila,  che  manca. 

L’ Idoletto,  che  fi  vede  feduto  tra  il  fecondo,  e  ’l  terzo  dito,  è  par¬ 
ticolare,  nè  s’  incontra,  come  qui  fi  olferva,  in  alcun’  altra:  rapprefenta 
un  Vecchio  con  folta  barba,  con  pileo  frigio  in  tella,  e  con  velie  fuccin- 
ta,  e  a  corte  maniche,  il  quale  chiudendo  tutte  le  altre  dita  delle  due  mani 
alza  foltanto,  e  tien  ritti  i  due  indici. 

Non  è  nè  pur  comune  con  molte  delle  altre  la  tella  di  ariete,  fu  cui 

egli  pofa  i  piedi;  e  la  menfula,  o  tripode  col  cono,  o  fimil  cofa,  che  fia. 

Particolare  ancora  è  il  fornice,  o  volta  colla  Donna,  e  col  Ragazzo  gia¬ 
centi,  che  non  in  tutte  le  altre  fi  vedono. 

L’  Idria,  che  Ha  a  fianco  del  fornice,  quantunque  fia  in  molte  delle 
altre,  in  nelfuna  però  è  chiufa,  come  quella,  con  un  coverchio  anche  par¬ 
ticolare  per  elfer  limile  ad  una  pina.  Più  comuni  fono  la  Pianta  o  albero, 
che  fìegue  dopo  f  Idria;  e  la  Telluggine,  che  Ila  al  di  fopra  dell’  albero; 
e  la  Pina,  o  altra  cofa  che  lia,  fituata  fui  police.  De’  fimboli  poi  rappre- 
fentati  nella  parte  ellerna  della  Mano,  altri  fon  p;irticolari,  come  èia  rofa, 
o  fimil  fiore,  che  tra  la  Bilancia,  e  ’l  ferpe  fi  olferva;  e  ’l  Timpano,  fituato 
verfo  la  bafe:  altri  fon  più  comuni,  come  il  Sillro  o  la  Lira,  o  Tenaglia 

che  fia,  accanto  al  Timpano;  e  i  Cimbali  lìtuati  al  di  fopra;  e  le  due  Ti¬ 

bie;  e  ’l  Flagello  pollo  all’  orlo  ellerior  della  Mano;  e  la  Ranocchia;  e  la 
Lucertola,  o  il  Coccodrillo,  che  voglia  crederli  fituato  nell’  orlo  oppollo 
prelfo  al  tronco  del f  albero;  e’I  Caduceo  e  la  Bilancia:  finalmente  comu- 
nifiimo  è  il  Serpente,  che  non  manca  in  alcuna  delleMani  Votive  note 
finora. 

E  noto  quel  che  gli  Antiquarii  han  penfato  fu  quelle  Mani  Votive;  e 
alle  dubbie  congetture  degli  altri  non  potendo  noi  aggiungere,  che  nuove 
incertezze  volentieri  ci  difpenliamo  dall’  entrare  in  un  efame,  il  quale  di¬ 
pendendo  o  dalle  ragioni  particolari  di  coloro,  che  fecero  i  voti,  o  dalla  in¬ 
telligenza  di  una  milleriofa  fuperllizione,  non  è  mai  ficuro;  e  ficcome  ha 
fgonientato  i  piu  modelli,  cofi  intraprefo  da  piu  arditi  non  ha  incontrato  il 
gullo  del  Pubblico. 
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PaiTiamo  dalla  Mano  Votiva  alle  due  Onefte  Miilìonì,  le  quali  fi  vedo¬ 
no  ilici  fé  ne’  Rami  fecondo  la  grandezza  de’  Bronzi  originali.  Appartenendo 
r  una  di  quelVe  all’  Imperator  l^efpajtano^  e  1’  altra  all’  Imperator  Claudio ^ 
fi  è  dato  a  quella  il  primo  luogo,  quantunque  ritrovata  dopo.  Contengono 
quelli  due  bronzi  la  concefiìone  della  cittadinanza  Romana,  col  diritto  del 
matrimonio  legittimo,  che  producea  tutti  gli  efietti  civili.  Tra  molti  pri¬ 
vilegi  fi  fatti,  che  fi  trovano  già  llampati,  hanno  i  due  nollri  il  pregio  di 
alcune  particolarità, ‘che  gli  dillinguono  dagli  altri,  e  ne  rendono  interef- 
fante  la  pubblicazione.  Le  Parole,  che  fi  leggono  nella  parte  di  dentro  del 
primo  bronzo,  fono  quelle:  Tiberio  Claudio  Cefare  Augnilo,  Germanico 
Pontefice  Malfimo  colla  Tribunizia  potellà  per  la  dodicelìma  volta  Impera¬ 
tore  per  la  vigefima  fettìma  volta,  Patre  della  Patria,  Cenfore,  Confole 
per  la  quinta  Volta,  ai  Comandanti  delle  navi,  e  a’  Remiganti,  i  quali  hanno 
militato  nella  flotta  che  fta  in  Mifeno,  fotto  Tiberio  Giulio  Ottato  liberto 
di  Augnilo,  e  fono  flati  licenziati  con  una  onella  mifiione ,  i  di  cui  nomi 
fono  Icritti  qui  fotto ,  adelìì ,  ai  figli ,  e  ai  polleri  loro ,  ha  conceduto  la 
cittadinanza,  e  ’l  matrimonio  legittimo  con  le  mogli,  che  avelTero  avuto 
allora,  quando  è  fiata  ad  elfi  conceduta  la  cittadinanza,  o,  fe  alcuni  vi  fof- 
fero  non  maritati,  con  quelle,  che  aveflero  menate  dopo,  folamente  una 
per  ciafcuno.  Nel  di  II.  di  Decembre,  efiendo  Confoli  Faufto  Cornelio 
Siila  Felice,  Lucio  Salvidieno  Rufo  Salviano,  al  Gregale  Spartico  Figlio 
di  Diuzeno  ....  Beffo.  Copiato,  e  rifcontrato  dallo  Tavola  di  bronzo, 
che  fia  affiffa  in  Roma  nel  Campidoglio  alla  parte  delira  della  Cappella  della 
Fede  del  Popolo  Romano.  Nella  parte  efleriore  poi  lì  vedono  replicate 
quelle  llelfe  parole,  benché  di  carattere  meno  grande,  come  fi  offerva  nel 
lecondo  rame  limile  in  tutto  al  bronzo  originale:  e  fotto  feguono  quelli 
fette  nomi  polli  tutti  nel  fecondo  cafo: 

Di  Lucio  Mellio,  Figlio  di  Lucio,  della  Tribù  Emilia,  Prifco  di 
Durazzo. 

Dì  Lucio  Nutrì  .  .  .  Venufio  dì  Durazzo. 

Di  Ca]o  Durrachino  Ànto  di  Durazzo. 

Di  Cajo  Sabino  Nedimo  di  Durazzo. 

Dì  Cajo  Cornelio  Ampliato  di  Durazzo. 

Di  Lucio  Pomponio  Epafrodito  di  Durazzo. 

Di  Numerio  Minicìo  Ila  di  Telfalonica. 

Oltre  ad  elfere  quello  il  piu  antico  tra  i  privilegìi  militari  dì  quella 
forte  noti  finora,  molte  altre  cole  concorrono  ad  accrefcerne  il  pregio;  tra 
le  quali  non  é  1’  ultima  il  titolo  di  (j'enfore  che  rarìfiime  volte  s’incontra  dato 
all’  Imperator  Claudio^  (fino  ad  elferfene  dubitato  da’  piu  dotti  antiquarii) 
e  ’l  nuovo  lume,  che  li  aggiunge  alle  fcarfe  notizie,  che  li  hanno  della  mili¬ 
zia  navale  degli  antichi:  lìccome  irnportantillimo  e  lìngolare  è  il  nome  del 
fecondo  Confolo,  che  qui  per  la  prima  volta  comparifce,  Lucio  Salridieno 
Rufo  Salviano ,  con  cui  vanno  a  determinarli  le  incertezze  degli  eruditi  ce¬ 
mentatori  de’  Fafii  Confolari,  e  fi  fìlfano  almeno  per  gli  ultimi  due  meli 
di  quello  anno  i  Confoli  fulfetti.  Merita  ancora  particolare  attenzione  il 
vederfi  coli  in  quelli  nollri,  come  in  tutti  gli  altri  limili  privilegii  conce¬ 
duti  dagl’  Imperatori  a’  militari,  collantemente  il  numero  di  fette  nomi  di 
perfone  diftinte  dall’  altra,  eh’  è  hel  corpo  fiellb  del  privilegio;  a  dar  ra¬ 
gione  della  qual  cofa  non  parche  balli  quel  che  finora  fe  n’è  penfato  dagli 
altri. 
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La  feconda  Onefta  MifTione  è,  come  fi  è  detto,  dell’  Imperatore  Ve. 
fpafiano,  il  quale  concede  parimeli*-!  la  cittadinanza  Romana,  e  ’l  connubio 
a’  foldati  veterani,  che  avean  fervito,  per  venti  o  più  anni  nella  legione  fe¬ 
conda  Adjutrice. 

Nella  parte  interiore  di  quello  noftro  fecondo  bronzo  fi  leggono  quelle 
Parole:  L’  Imperator  Vefpafiano  Cefare  Augnilo  colla  Tribunizia  Poteflà 
Confolo  per  la  feconda  volta  ai  Veterani,  i  quali  hanno  militato  nella  Le¬ 
gione  Seconda  Adjutrice  Pia  Fedele,  e  dopo  aver  fatti  venti  o  più  ilipen- 
dii  fono  fiati  licenziati  con  una  onella  mifiione,  i  di  cui  nomi  fono  fcritti 
fotto,  ad  elfi,  ai  figli,  e  ai  pofieri  loro  ha  conceduto  la  cittadinanza,  e  ’l 
legittimo  matrimonio  colle  mogli,  le  quali  avelfero  avuto  nel  tempo,  che  è 
fiata  data  loro  la  cittadinanza,  o,  fe  alcuni  vi  folfero  non  maritati,  con 
quelle,  che  avefiero  menate  dopo,  folamente  una  per  ciafcuno.  11  di  fette 
di  Marzo  elfendo  Confoli  f  Imperator  Vefpafiano  Cefare  Augufio  la  fecon¬ 
da  volta,  e  Cefare  Vefpafiano  figlio  di  Augufio.  Nella  Tavola  Prima,  Pa¬ 
gina  Quinta,  Luogo  quarantefimofefio.  A  Nerva ,  figlio  di  Laido  Defi¬ 
diate.  Copiato,  e  rifcontrato  dalla  Tavola  di  bronzo,  che  fia  afiiffa  in  Ro* 
ma  nel  Campidoglio  nel  podio  dell’  Ara  della  Gente  Giulia. 

Nella  parte  efieriore  in  una  fiìccia  fi  lege  lo  fieflb  in  carattere  più  pic¬ 
colo;  e  di  più  quelle  parole:  al  lato  deliro  avanti  la  Statua  di  Libero  Padre. 
Nell’  altra  faccia  fono  fcritti  quelli  fette  nomi  : 

Di  Cajo  Elvio  Lepido  di  Salona. 

Di  Quinto  Petronio  Mufeo  di  Jadera. 

Di  Lucio  Valerio  Acuto  di  Salona. 

Di  Marco  Naflb  Febo  di  Salona. 

Di  Lucio  Publicio  Germullo. 

Di  Lucio  Publicio  Macedone  Neditano. 

Di  Quinto  Publicio  Crefcente. 

Tra  le  cofe,  che  meritano  particolare  avvertenza  in  quello  bronzo, 
oltre  a  quel  che  può  dirli  fulla  Legione  Adjutrice  feconda,  fono  i  numeri 
che  contrafiegnando  il  nome  del  privilegiato,  o  ne  dinotano  1’  ordine  nella 
Tavola,  o  dimofirano  il  luogo  della  Tavola  fiefi'a  nell’  Archivio;  e  fola- 
mente  nei  nofiro  bronzo,  e  in  un  altro  anche  di  Vefpafiano  s’incontrano. 
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Tavola  I. 

erita  queflo  bronzo  per  la  fingolarità  fua  il  primo  luogo;  poiché  quantun¬ 
que  ne  Cembri  incerta  1’  intelligenza,  e  la  fpiegazione  non  facile;  è  ad 
ogni  modo  pregevole  aliai,  e  curiofo.  L’Aquila  col  fulmine  tra  gli  ar¬ 
tigli,  che  certamente  a  Giove  appartiene,  rende  verifìmile  il  credere,  che  anche 
a  quello  abbia  rapporto  il  femicerchio,  o  Luna  falcata,  che  voglia  dirli,  co’ due 
bullini  fituati  Culle  Cue  punte.  Ed  eCprimendo  quella  (o  che  dinoti  il  pianeta  llelfo 
o  alcuna  delle  Cue  deità  corriCpondenti)  un  fìrabolo,  che  al  tempo  li  riferiCce;  po¬ 
trebbe  formarCi  il  CoCpetto,  che  in  quedo  gruppo  fiafi  voluto  rappreCentare,  o  per 
un  voto,  o  per  altro  motivo  di  religione,  la  potedà  di  Giove  regolato!*  de’  tempi, 
figurati  nelle  due  tede  della  Luna,  e  del  Sole,  che  diftinguendo  il  giorno,  e  la 
notte  formano  il  meCe,  eCprelTo  nella  Luna  falcata  per  le  mutazioni  collanti  di  quei 
lume,  eh’  è  la  mifura  più  antica,  e  più  Cenfibile  del  corCo  loro. 

Tavola  IL 

ono  in  quella  Tavola  uniti  tre  piccoli  bulli,  uguali  nelle  grandezze  ai  bronzi 
originali. 

11  primo  è  certamente  di  un  Giove:  oltre  alla  folta  chioma,  alla  profonda  bar¬ 
ba,  ed  al  diadema  ancora,  che  ne  fono  indicazioni  ben  chiare,  lì  riconoCce  dallo 
fteflb  volto  maelloCo,  e  corriCpendente  all’  idea,  che  lì  aveano  formata  gli  antichi 
artefici  del  padre,  del  re,  del  dio  degli  dei,  e  del  padrone  di  tutti. 

11  fecondo  può  dirfi  di  un  Ercole  cofi  per  le  frondi  di  pioppo,  intrecciate  colla 
tenia,  o  diadema,  di  cui  è  coronato,  come  per  le  fattezze,  che  corrifpondono  alle 
immagini  di  quello  dio. 

11  terzo  è  di  una  Diana,  che  facilmente  fi  ravviCa  alla  faretra,  che  le  com- 
pariCce  fui  deliro  omero;  alla  pelle  di  fiera,  chele  traverCa  il  petto;  e  alla  chioma 
con  bene  inteCa  negligenza  ravvolta,  e  llretta  colle  Cue  ftelfe  trecce  fui  capo  in  tal 
maniera,  che  forma  nel  mezzo  come  una  Luna  crefeente,  folito  dillintivo  di  que¬ 
lla  dea. 

Tavola  III. 

Jl  primo  de’  tre  bulli,  uniti  in  quello  rame,  è  certamente  di  una  Giunone,  di  cui 
è  proprio  il  velo,  che  le  covre  il  capo,  e  la  corona  radiata  che  f  adorna. 

Del  fecondo,  ma  non  fenza  dubbiezza  potrebbe  dirfi  lo  ftelTo. 

Il  terzo  potrebbe  riferirfi  a  Minerva,  elfendone  un  certo  dillintivo  il  cimiero; 
e  convenendo  aliai  bene  ad  una  dea,  ma  fempre  intefa  alle  cure  della  guerra,  o 
alle  utili  arti  della  pace,  e  agli  lludii,  la  lunga  chioma,  e  naturalmente  inanella¬ 
ta,  che  fenza  artificio  alcuno  leggiadramente  1’  adorna:  quantunque  il  petto,  e  ’l 
braccio  nudo,  e  ’l  afpetto  piuttoflo  virile,  che  donnefeo,  faciano  qualche  incer¬ 
tezza;  e  muovano  il  fofpetto  di  Marte,  che  giovanetto  ancora,  e  fenza  barba,  e 
con  bella  chioma  tal  volta  fi  rapprefenta. 

Tavola  IV. 

utto  par,  che  concorra,  a  dimofirarci  nel  primo  bullo  di  quella  Tavola  un  Si¬ 
leno:  la  teda,  fe  non  calva  del  tutto,  con  pochi  almeno,  e  cortiffimi  capelli  ; 
la  fronte  increfpata;  le  fopracciglia  grandi,  e  caricate;  gli  occhi  cifpofi,  il  nafo 
piccolo,  e  riniagnato;  la  bocca  piatta,  e  digrignante;  la  profonda  barba;  il  petto 
irfutto;  e  finalmente  i  corimbi  intrecciati  alla  fafeetta,  o  al  diadema,  che  voglia 
dirfi,  col  quale  per  altro,  febbene  per  più  ragioni  pofia  convenir  gli,  non  è  facile 
ad  incontrarfi. 

Potrebbero  gli  altri  due  bulli,  coronati  di  tralci  con  grappoli,  e  pampini, 
dirfi  ancor  di  Sileni:  fe  non  che  per  le  pelli  degli  animali,  di  cui  fon  cinti,  e  pe’ 
volti,  i  quali  mollrano  una  mezza  età  piuttollo,  che  una  vecchiaja  avanzata,  fem- 
brerebbe  con  maggior  proprietà  convenir  loro  il  nome  di  Fauni. 
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Tavola  V. 
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Tavola  V. 

otrebbe  fenza  alcun  dubbio  crederfi  in  queflo  bronzo  rapprefentato  un  Bacco,  a 
cui  le  corna,  che  gli  fpuntano  fulla  fronte,  fpelìilfimo  da’  poeti,  e  non  di  rado 
ancor  dagli  artefici  attribuitegli,  per  più  ragioni  appartengono  egualmente,  che 
il  ferpe:  nè  gli  fconverrebbe  la  barba,  che  comincia  a  comparirgli  fui  volto.  Ma 
r  ifpida  chioma,  l’ irfuta  fronte,  e  1’  orecchia,  che  non  ha  dell’  umano,  potreb¬ 
bero  anche  farlo  credere  un  Fauno;  di  cui  per  altro  rari,  ma  nou  nuovi  orna¬ 
menti  farebbero  le  corna,  e  ’l  ferpe. 


Tavola  VI. 

■porfe  una  donna  potrebbe  dirfi  rapprefentata  in  quello  bullo  per  la  folta  chioma; 

e  verifimilmente  una  Fauna  perla  caricatura  del  nafo,  e  della  bocca,  e  per  le 
frondi  dell’  edera  co’  fuoi  corimbi,  che  certamente  la  dimollrano  feguace  di  Bacco. 
Forfè  Bacco  llelfo  potrebbe  ad  altri  fembrare,  non  terribile  e  feroce,  ma  ridente 
e  placido.  Chiunque  fìafi.  pregevolilfimo,  e  fingolare  lo  rende  il  granato,  che 
llringe  colla  mano;  poiché  febbere  quello  frutto  convengi  al  culto  Bacchico,  non 
fi  era  però  veduto  mai  in  alcuno  de’  moltiliimi  avanzi  dell’  antichità  finora  pubbli¬ 
cati,  che  a  quei  milìeri  appartengono. 


Tavola  VII. 


'narro,  che  ci  fi  rapprefenta  in  quello  bronzo,  affai  ben  dillinto  pel  volto  ridente, 
^  per  la  corona  d’  edera  co’  fuoi  corimbi,  e  pel  diadema,  che  non  folamente  gli 
adorna  la  fronte  ma  gli  llringe  a  più  rivolte  tutta  parimente  la  folta  chioma  ;  è 
raro,  e  pregevole  molto  per  le  ale,  con  cui  non  facilmente  s’incontra;  e  anche 
per  la  fafcia,  che  dal  collo  gli  fcende  fui  petto,  e  nella  quale  ravvolge  e  nafcon- 
de  la  delira. 

Tavola  Vili. 

pacil  cofa  è  ad  ognuno  il  riconofcere  anche  in  quello  bullo  i  dlllintivi  di  Bacco, 
o  di  perfona,  che  a  Bacco  appartenga,  nell’edera,  e  nel  diadema;  ma  non 
fembra  facile  altretanto  il  decidere,  fe  Bacco  fteffo,  o  qualche  fuo  facerdote  fiali 
voluto  rapprefentare.  Ad  ogniraodo  è  particolare  il  panno,  che  gli  covre  la  teda; 
e  r  abito  ravvolto  in  maniera,  che  gli  forma  con  una  delle  pieghe  come  un  largo 
collare  fotto  la  barba;  e  ’l  gefto  ancora  della  mano,  di  cui  fi  vede  con  efpreffione 
alzato  il  folo  indice. 


Tavola  IX. 

"^erifimilmente  anche  in  quello  bronzo  rapprefentafi  un  Bacco,  al  quale  i  grap¬ 
poli  d’uva,  e  i  pampani,  che  gli  adornano  il  capo;  il  boccale,  che  tiene  in 
mano;  e  i  frutti,  che  ha  in  feno,  appartengono  non  meno,  che  il  volto,  e  T  abito 
donnefco.  Potrebbe  crederfi  anche  propriamente  una  donna,  e  forfè  una  delle 
I^utrici  di  Bacco. 


Tavola  X. 

J^olte  cofe  concorrono  a  rendere  quello  bullo  pregevole  molto,  e  forfè  (ingoiare. 

Rapprefenta  certamente  la  dea  Pomona,  come  lo  dimollrano  le  frutta  diverfe, 
che  tiene  in  leno:  e  la  rapprefenta  alla  maniera  Etrufca  col  tutulo  ;  e  col  velo, 
fimile  a  quello  ufato  anche  oggi  in  molti  luoghi  dalle  donne  di  campagna;  e  col 
monile  guarnito  di  bolle  pendenti  all’  intorno.  A  quelli  ornamenti  fi  accompagna 
il  lavoro,  e  una  certa  femplicità  bene  intefa,  che  lo  fa  credere  di  artefice  Etrufco. 
bJotabile  è  parimente  il  vederli  in  quello  bronzo  gli  occhi,  e  ’l  monile  di  argento. 


Tavola  XI.  XII. 

^nico  fenza  dubbio,  ed  imprezzabile  è  il  Detìwjìene,  che  ora  per  la  prima  volta 
comparifce  al  pubblico  in  quello  bullo  di  bronzo  col  fuo  nome.  Dell’  altro 
in  marmo,  trovato  in  Tarragona,  e  che  porta  anche  il  nome  di  Demollene,  col 
volta  giovanile  e  fenza  barba ,  dubitarono  con  ragione  fin  da  principio  gli  Eru¬ 
diti;  (ombrando  veramente,  che  polfa  ad  ogni  altro  appartenere,  fuorché  al  prin¬ 
cipe  degli  oratori. 


Tavola 
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Tavola  XIII.  XIV. 

jQalla  fomiglianza,  che  ha  quefto  col  bufto  precedente,  può  ben  dedurfi,  che 
vi  fi  rapprefenti  anche  un  Demoftene;  derivando  qualche  difi'erenza,  che  tra 
l’uno,  e  r  altro  fi  ofierva,  dall’  elTer  quefto  fecondo  bronzo  e  più  grande,  e  più 
coni’ervato  del  primo:  fe  pur  non  voglia  dirli,  che  nel  primo  fi  figuri  alquanto  più 
vecchio,  che  nel  fecondo. 

Tavola  XV.  XVI. 

^["on  è  certamente  agevol  cofa  il  determinare  a  quale  de’  molti  Zenoni,  di  cui 
fi  ha  notizia,  polla  appartener  quefto  bufto,  che  ne  porta  il  nome.  L’incer¬ 
tezza  degli  Antiquarii  nei  decidere  fuile  altre  antiche  immagini,  contraftegnate 
ancora  col  nome  di  Zenone  per  la  poca  corrifpondenza  co’  diftintivi  dell’  Eleate, 
e  del  Cizieo,  che  fono  i  più  rinomati;  e  per  la  diverfìtà,  che  tra  le  medefime  fi 
ravvifa;  accrefce  il  dubbio  fulla  noftra,  la  quale  nè  pure  intieramente  fomiglia  ad 
alcuna  di  quelle.  Potrebbe  ad  ognimodo  quella  differenza  ifteffa,  e  la  circon- 
llanza  del  luogo,  ove  fu  ritrovato  il  noftro  Zenone,  produrre  il  fofpetto  fopra  uno 
de’  due  famofi  Epicurei,  che  ebbero  lo  fteflb  nome. 

Tavola  XVII.  XVIII. 

Ringoiare  è  certamente,  e  di  un  pregio  grandiffìmo  quefto  bufto,  che  ci  rappre- 
lenta  Ermarco,  primo  fuccellbr  di  Epicuro.  Si  ha  ora  il  piacere  non  folamente 
di  vedere  la  immagine  di  quefto  illuftre  Filofofo,  ma  di  riconofcere  ancora  il  fuo 
vero  nome;  leggendoli  in  tutti  quei  pochi  antichi  autori  cofi  Greci,  come  Latini, 
che  ne  fanno  menzione,  fcorrettamente  Ermaco. 

Tavola  XIX.  XX. 

Quello  bufto,  fe  non  ha  il  pregio  di  elTere  il  primo  a  prefentarci  la  vera  immagine 
■  di  Epicuro,  ha  certamente  quello  di  confermare  e  col  nome,  che  vi  fi  legge, 
e  colla  perfetta  fomiglianza  l’altro,  che  fi  vede  in  marmo  nel  Campidoglio,  e  che 
finora  era  fiato  l’unico  tra  i  molti,  che  gli  Antiquarii  fenza  alcun  fondamento 
aveano  a  quel  Filofofo  rapportato. 

Tavola  XXL  XXII. 

^imiliffìmo  è  quefto  bronzo  al  precedente,  che  porta  il  nome  di  Epicuro.  Può 
dunque  fenza  elìtazione  anche  dirfi ,  che  lia  in  quefto  bufto  rapprefentato  lo 
ftefib  Filofofo,  di  cui  per  altro  moltiffìme  doveano  effere  le  immagini  preflb  gli  an¬ 
tichi;  elfendo  ftata  la  fua  fcuola  la  più  numerofa  di  tutte,  e  di  più  lunga  durata. 

Tavola  XXIII.  XXIV. 

% 

A  nche  un  Epicuro  par  che  rapprefenti  quefto  buftino  per  la  molta  raffbmiglianza, 
che  fi  riconofce  tra  i  lineamenti,  e  le  fattezze  fue  con  quelle  degli  altri  due 
precedenti;  fe  non  che  è  quefto  non  cofi  ben  confervato;  e  perciò  moftrando  alcuna 
delle  fue  parti  alquanto  inen  rifentite,  fembra  in  una  certa  maniera  più  pieno,  e 
di  una  età  meno  avanzata. 

Tavola  XXV.  XXVI. 

■potrebbe  in  quefto  bufto  crederfi  rapprefentato  Metrodoro  (il  più  confidente,  e  ’l 
^  più  grani^  amico  di  Epicuro,  e  ’l  primo  di  lui  difcepolo,  illuftre  ugualmente 
ed  onorato  qffafi  al  pari  del  fuo  maeftro)  per  la  non  piccola  fomiglianza  col  marmo 
del  Campidoglio,  che  porta  il  fuo  nome:  fe  pur  non  fembri  a  taluno  boftante  ra¬ 
gione  di  dubitarne  1’  effer  nel  noftro  bronzo  alquanto  più  gracile  e  delicato. 

Tavola  XXVII.  XX Vili. 

T7orfe  potrebbe  a  taluno  cader  nel  penderò,  che  in  quefto  bronzo  fi  rapprefenti 
Platone  per  una  certa  fomiglianza  con  alcune  altre  immagini  credute  di  quefto 
illuftre  Filofofo,  le  quali  hanno  anche  la  fteffa  acconciatura  della  fella,  e  della 
barba;  mafelfer  poi  quelle  medefime  immagini  diverfe  da  quelle,  che  ne  por¬ 
tano  il  nome,  farebbe  una  badante  ragione  di  dubitare  ancora  della  noftra,  a  cui 
Tomo  C  man- 
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mancano  parimente  quei  contrafTegni,  defcrittici  dagli  antichi  autori  nell’  indicar 
le  rattezze  di  Platone.  La  particolar  circoftanza  della  curvatura  della  cervice, 
la  quale  nel  bronzo  originale  è  molto  fenfibile,  potrebbe  per  avventura  produrre 
il  leggierillimo  fofpetto  di  Speufìppo  fuccefìfore  del  i'uo  gran  zio. 

Tavola  XXIX.  XXX. 

■^on  altro,  che  una  debole,  ed  incertillìma  congettura  polTiamo  proporre  fu  que- 
fio  bronzo  ancora,  per  fofpettarvi  rapprefentato  Archita  di  Taranto,  celebre 
Filofofo  Pittagorico,  illullre  Capitano ,  e  veramente  uomo  grande,  ed  ammirabile 
in  tutto:  il  quale  Tempre  coll’  ornamento,  che  qui  gli  li  vede  intorno  al  capo,  è  di- 
ftinto;  e  con  fattezze,  fe  non  fimili  in  tutto,  non  diverfiflìme  almeno  da  quella. 

Tavola  XXXI.  XXXII. 

T^ubiofe  ancora ,  e  debolilTime  congetture  foltanto  polTiam  proporre  fu  quello 
bullo:  e,  quando  non  voglia  dirfi  del  tutto  incognito,  potrebbe  filfarfi  il  pen- 
lìero  in  Eraclito,  fui  confronto  con  altre  immagini  antiche,  le  quali  lì  credono 
effere  di  quel  famofo  Filofofo,  non  fenza  molta  incertezza  per  altro;  e  fulla  fifo- 
nomia  feriilTima  e  tetra,  che  corrifponderebbe  al  fuo  collume,  e  alla  fua  maniera 
di  penfare. 

Tavola  XXXIII.  XXXIV. 

plfendo  quello  bronzo  compagno  del  precedente,  quando  fi  voglia  in  quello  rap¬ 
prefentato  Eraclito,  dovrebbe  per  una  certa  corrifpondenza  fupporfi  in  quello 
Democrito,  al  quale  converrebbe  anche  molto  quell’aria  ridente,  che  vi  fi  vede: 
ma  efcludendolì  un  tal  penfìero  dall’  afpetto,  che  non  mollra  1’  età  decrepita  di 
quel  Filofofo;  potrebbe  rivolgerfi  l’immaginazione  ad  Arijììpfo  non  fenza  qualche 
appoggio  di  fomiglianza  con  altre  telle  antiche,  che  portano  il  nome  di  quello  ri¬ 
nomato  fondatore  de  Cirenaici,  a  cui  conviene  ancora  quel  volto  allegro,  e  piace¬ 
vole,  per  un  contrappollo  della  ferieta  dell’  altro,  chiunque  ei  fiafi. 


Tavola  XXXV.  XXXVI. 

^on  certezza  maggiore  potrebbe  dirfi  in  quello  bullo  rapprefentato  Seneca  per  la 
non  poca  ralfomiglianza ,  che  olfervafi  tra  quella,  e  molte  altre  antiche  telle  * 
credute  del  medefimo:  quando  fi  voglia  ripofare  full’  altrui  fede,  e  non  s’incontri 
difficoltà  alcuna  di  riconofcere  in  quelle  il  di  lui  vero  ritratto. 

•  Tavola  XXXVII.  XXXVIII. 

^nche  di  quello  bronzo  potrebbe  con  qualche  certezza  determinarli  1’  imma¬ 
gine,  filfando  il  penlìero  fulla  famofa  Saffo,  rinomata  egualmente  per  le  fue 
poefie,  e  pe’  fuoì  amori;  di  cui  molte  tede  Antiche  fi  contano  dagli  Antiquari!,  e 
più  d’una  anche  col  nome,  e  quafi  tutte  colla  lleffa  acconciatura  di  capelli  llretti 
con  fafcetta  rivolta  a  quel  modo,  e  con  fattezze  molto  fimili  a  quelle,  con  cui  qui 
rapprefentafi ,  e  le  quali  par  che  corrifpondano  in  qualche  maniera  a  ciò,  che 
gli  antichi  hanno  fcritto  di  quella  donna. 

Tavola  XXXIX.  XL. 

uomini  ìllullri  per  lettere,  o  per  collume,  palliamo  a  quei,  che  lo  furono 
per  valore,  per  nafcita,  o  per  fortuna.  E  certamente  potrebbe  in  quefto 
bronzo,  vederfene  uno  de’  più  rinomati  nell  antichità,  per  la  gra^fomiglianza, 
che  ha  colla  teda  creduta  del  primo  Scipione  Affricano  da  qualche  Antiquario,  fe 
non  foffe  con  molta  ragione  da  altri  polla  in  dubbio. 

Tavola  XLI.  XLII. 

^^orrifponde  non  poco  il  volto  di  quello  bullo  a  quello,  che  fi  vede  fegnato 
nelle  medaglie,  e  che  fi  crede  anche  efpreffo  in  qualche  altro  antico  monu¬ 
mento,  dì  Lucio  Cornelio  Siila ,  rinomatillimo ,  e  illullre  nella  lloria  non  meno  per 
la  fua  crudeltà,  e  fierezza,  che  pel  fuo  valore  particolarmente  nella  guerra  fo- 
ciale,^  in  cui  ebbero  parte  anche  quelli  noflri  luoghi;  e  fopratutto  per  la  fua  for¬ 
tuna  in  tutte  le  impreie,  dalla  quale  ebbe  ancora  il  fopranome  di  Felice, 


Tavola 
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Tavola  ALIÌL  ALIV. 


Quando  voglia  arrìfchiarfi  qualche  congettura  fu  quello  bronzo,  forfè  ne  fommi- 
niitrerebbe  una  quell’  ombra  di  fomiglianza,  che  potrebbe  a  talun  fembrare  di 
riconofcere,  colla  igimagine,  che  fi  vede  fegnata  in  più  medaglie  di  M.  Emilio 
Lepido,  più  famofo  per  le  cariche,  e  pel  Triumvirato,  che  efercitò  con  Antonio 
ed  Ottavio,  che  meritevole  di  quella  fortuna,  la  quale  non  ebbe  ne  pure  abilità 
di  foftenere. 

Tavola  XLV.  ALVI. 

jV/lolta  farebbe  la  fomiglianza,  che  trovafi  tra  quello  bullo,  e  ’l  notilfirao  volto 
di  C.  Cefare  Ottaviano  Augufto,  per  avvalorare  il  penderò  di  chi  volelfe  rav- 
vifarvelo;  ed  oltre  al  pregio  di  vederfì  ora  per  la  prima  volta  rapprefentato  in 
bronzo,  gli  accrefcerebbe  dima  grandilfima  il  nome  dell’  artefice,  che  vi  li  legge 
in  quelle  parole  ;  Apollonio,  figlio  di  Archia  Ateniefe  fece. 

Tavola  ALVI!,  ALVIII. 

Compagno  è  quello  bullo,  e  limile  al  precedente  nelle  fue  parti,  e  quando  fi 
voglia  credere  in  quello  rapprefentato  Augufto,  potrebbe  in  quello,  anche 
per  una  certa  ragione  di  corrifpondenza,  fofpettarlì  efprelfa  ancor  giovanetta 
la  troppa  ambiziola,  e  troppo  accorta  fua  moglie  Livia-,  tra  le  di  cui  molte  imma¬ 
gini  fe  ne  ritrova  più  d’una,  che  dal  noltro  bronzo  non  è  in  tutto  dilfimile. 

Tavola  ZLIX  L. 

Carebbe  quello  bullo  pregevoliftimo  per  la  rarità,  fe  potelTe  con  ficurezza  dirvifi 
rapprefentato  M.  Claudio  Marcello,  figlio  di  C.  Marcello  e  di  Ottavia  forella  di 
Augufto:  come  per  altro  la  molta  fomiglianza,  che  lì  ravvila  tra  quella  fella,  e  la 
pochiflìme  altre  credute  di  quel  virtuofo,  e  fventurato  giovane  principe,  lo  rende¬ 
rebbe  aliai  verifimile,  non  meno  che  il  volto  dimelfo,  e  maliconico,  che  ne  for¬ 
mava  il  diftintivo ,  e  quelle  fattezze  ancora  piuttofto  fcarne  ,  e  dimagrate,  che 
corrifponderebbouo  agli  ultimi  anni  della  fua  vita,  in  cui  fu  cagionevole,  e  am¬ 
malaticcio. 

Tavola  LI.  LII. 

I>iconofceri  in  quello  bullo  qualche  tratto  di  fomiglianza  col  volto,  efprelTo  in  più 
medaglie,  di  Cajo  Cefare,  primo  figlio  dì  M.  Agrippa,  e  di  Giulia  figliuola  di 
Augufto,  di  cui  làrebbe  fiato  certamente  il  fucceflbre,  fe  una  morte  immatura, 
o  alfrettata  pìuttollo  da  Livia,  che  facrifico  alla  fua  ambizione  tutta  la  cafa  del 
marito,  non  lo  avelie  tolto  fui  fior  degli  anni  all’  impero. 

Tavola  LIIL  LIV. 

T  lido,  altro  figlio  di  Agrippa,  e  fratello  minore  di  Cajo  Cefare,  può  dirli  rappre- 
^  tentato  in  quello  bullo,  cofì  per  una  certa  corrifpondenza  col  precedente,  co¬ 
me  per  l’età  alquanto  più  giovanile,  e  per  qualche  ralTomiglianza  colle  immagini 
di  quello  principe  efprefle  nelle  medaglie. 

Tavola  LV.  LVI. 

A  ccoftandolì  alquanto  le  fattezze  del  volto,  e  1’  acconciatura  de’  capelli,  che  fi 
^  vedono  in  quello  bullo,  ad  alcuna  delle  felle  dì  Agrippina  maggiore ,  che  s'in¬ 
contrano  nelle  medaglie  di  quella  virtuofa  ed  infelice  principelfa;  potrebbe  con 
qualche  fondamento  crederviìì  la  medefima  rapprefentata.  Ma  la  fomiglianza  non 
leggiera,  che  vi  fi  riconofce  ancora,  non  folamente  con  molte  delle  immagini, 
che  ci  reftano,  della  fua  figlia  Agrippina,  ma  col  bullo  feguente  altrefi  del  fratello 
Caligola,  potrebbe  far,  che  altri  inclinafle  a  follenervi  efprelfa  quella,  o  qualche 
altra  delle  forelle  piuttofto,  chela  madre. 

Tavola  LVII.  LVIII. 

T^anta  è  la  fomiglianza,  che  fi  riconofce  tra  quello  bullo,  è  ’l  noto  volto  dell’  Im- 
perator  Cajo  Caligola,  e  tali  i  coiitraffegni,  che  lo  diftinguono,  corrifponden- 
ti  alla  defcrizione  delle  di  lui  fattezze  fattaci  dagli  antichi  fcrittori  della  fua  vita, 
che  può  con  qualche  certezza  lollenerfi  il  penfiero  di  chi  voglia  credere  elferne 
quello  il  vero  ritratto. 

C  2  Tavola 
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Tavola  LIJ.  LX. 


(^onfrontandofi  quefh  teda  con  quella  di  Tolomeo  Afwne ,  Re  di  Cirene,  che  la- 
(ciò  erede  nel  fuo  teftamento  il  Popolo  Romano,  può  certamente  dar  luogo 
ad  una  non  debole  congettura  di  credervelo  rapprefentato  :  (sporrifpondendo  e  il 
volto,  e  ’l  diadema,  e  T  acconciatura  ftefla  de’  capelli,  alle  immagini  antiche 
nelle  quali  credefi  elprelTo. 

Tavola  LAT.  LXII. 

grande  è  la  fomiglianza  tra  quella  teda,  e  quella,  che  li  vede  in  qualche  me- 
daglia  col  nome  di  Tolomeo,  creduto  da  alcuni  il  Filadelfo  Cfigho  del  primo 
Tolomeo,  e  della  prima  Berenice)  con  una  corona  ancora  intrecciata  col  diadema, 
ed  a  più  giri,  la  quale  lòrabra  di  alloro.  Ma  1’  acconciatura  tutta  particolare  del¬ 
la  nodra,  e  ’l  ferto  intrecciato  di  frondi,  forfè  di  lauro  colle  fue  frutta  non  lolite 
a  vederli  in  fimili  corone,  potrebbe  farne  fofpendere  con  ragione  il  giudizio. 

Tavola  LXIII.  LXIV. 

/^(Tervandofi  qualche  fomiglianza  tra  il  volto  di  quedo  budo,  e  quello  efpreflb  in 
una  medaglia  inedita,  e  ringoiare  di  Berenice  Regina  di  Egitto,  e  moglie  di  uno 
de’  Tolomeì,  il  di  cui  nome  fi  vede  fognato  nel  rovefcio;  potrebbe  fu  quello  appag- 
gio  formarli  una  non  debole  congettura  di  elfer  rapprefentata  in  quedo  bronzo 
(che  farebbe  certamente  pregevolidìmo,  fe  reggeffe  un  tal  penderò,)  la  virtuofa 
moglie  di  Tolomeo  Evergete,  della  quale  è  cofi  cellebrata  la  chioma,  che  forma 
una  delle  codellazioni. 

Tavola  LTV.  LAVI. 

■p  affomigliando  alquanto  il  volto  di  quedo  budo  a  quello  di  Tolomeo  Filometore  co* 
nofciuto  dalle  medaglie,  che  ne  portano  il  nome;  potrebbe  fembrar  non  del 
tutto  in  fullidente  il  fofpetto  di  chi  volelTe  credervolo  rapprefentato. 


Tavola  LAVII.  LAVIII. 


A  nche  in  quedo  budo,  compagno  del  precedente,  potrebbe  fofpettarfi  rapprefen- 
tato  un  altro  Re  di  Egitto  per  qualche  leggiera  fomiglianza  col  volto  dell’ottavo 
Tolomeo,  cognominato  Sotere  li. ,  e  per  derilione  Laturo,  e  anche  Filometore. 


Tavola  LAI  A.  LAA. 


Compagno  del  precedente  ò  quedo  budo:  e  quando  fi  voglia  in  quello  rapprefen- 
^  tato  Tolomeo  Laturo,  potrebbe  formarfi  il  iofpetto  di  edere  in  quedo  efpred'o  il 
Fratello,  cofi  per  la  molta  fomiglianza  colla  teda  del  IX.  Tolomeo,  detto  Aleffan- 
dro,  come  per  la  pocca  differenza  tra  i  due  volti,  che  fi  conofce  particolarmente 
nell’  età,  e  nella  pienezza,  in  cui  fi  didinguea  appunto  il  fecondo  dal  primo  fratello. 

Tavola  LAAI.  LAAII. 

[ncognito  può  ben  dirli  quedo  budo,  notabile  foltanto  per  f  acconciatura  de’  ca- 
^  pelli  parte  aricciati,  e  difpodi  in  cannuoli  dilla  fronte,  e  porte  raccolti  in  due 
gran  trecce,  che  cominciano  da  fotto  le  orecchie,  e  girando  all’  oppodo  vengono 
ad  unirli  ai  dinanzi  fu  de’  ricci  con  dar  lifcio  il  rimanente  del  capo. 


Tavola  LAAIII.  LAAIV. 

Cconofciuto  è  ancora  il  volto  di  quedo  budo,  il  quale,  oltre  ai  capelli  natural- 
mente  ricci,  quantunque  inculti  piuttodo,  nè  molto  lunghi,  non  ha  altro  par- 
ticolar  didintivo  perfomminidrare  il  fofpetto  di  qualche  immagine  di  un  giovanetto 
illudre  almeno  nelle  favole. 


Tavola  LAAV.  LAAVI. 

Jncognito  ancora  è  il  volto  di  queda  teda;  nella  quale  altro  per  avventura  non 
fembra  poterli  avvertire,  che  la  celata,  o  cuffia  di  bronzo,  lifcia,  femplice,  e 
fenza  ornamento  alcuno:  fe  pure  la  circodanza  di  efferfi  trovata  infieme  col  bu- 
do,  creduto  di  Siila,  non  produceffe  il  fofpetto  di  qualche  illudre  capitano  della 
lega  Italica  nella  guerra  ibciale. 

BalTiri- 
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B  a  ll'i  rilievi. 

Tavola  T. 

Tutto  par  che  concorra  a  render  pregevole  quefto  bafforilievo ,  la  materia,  il 
lavoro,  la  varietà  degli  oggetti,  e  le  mofle  delle  figure  tutte  rapprefentate 
con  proprietà,  ed  efpreflione;  e  finalmente  il  fogge tto  lielTo,  il  quale  fembra 
veramente  piuttofto  ifiorico,  che  favolofo,  e  dimofira  nella  maniera  più  dilicata, 
e  graziofa  la  pittorefca  fantafia  dell’  artefice.  Nè  per  avventura  tra  le  immagini, 
che  potrebbero  prefentarfì  al  penfiero,  farebbe  la  meno  inverifimile,  o  la  più  ri¬ 
cercata  quella  di  Cleopatra  già  moribonda;  corrifpondendo  almeno  tutto  quello, 
chequi  fi  vede,  colla  maggiore  elettezza  alle  circoftanze,  che  accompagnarono 
r*ultima,  e  forfè  1’  unica  generofa  azione  di  quella  infelice  Principefla.  11  panno 
pendente  nel  fondo  del  bafforilievo,  e  ’l  letto,  oltre  alla  fedia,  ne  dimoftrano  ba- 
llantemente  il  luogo;  al  quale  conviene  ancora  1’  Idoletto,  che  fi  conofce  chiara¬ 
mente  effere  di  una  dea:  e  ’l  pomo,  che  ha  in  mano,  e  ’l  vaio,  che  tiene  a’  piedi, 
e  ’l  fellone  di  mirto,  che  ne  cinge  la  bafe,  e  le  colombe,  che  fono  intorno  al 
piedilìallo,  non  poffono  indicare  altra  deità  più  propriamente,  che  Venere',  e  1’ 
dimorino,  che  medo  li  appoggia  fulle  ginocchio  della  figura  principale,  par  che 
fpieghi  felicemente  il  difprezzo  di  Augullo  della  beltà  già  languente  di  Cleopatra, 
che  tento  invano  co’  fuoi  vezzi  fedurlo;  o  anche  il  fuo  fventurato,  e  fanello  amore 
per  Antonio.  La  Donna  abbandonata  fui  ricco  ledile,  colla  tede,  che  le  ricade 
fuir  omero,  ed  è  fodenuta  dalla  donna,  che  le  da  dietro,  e  con  parte  del  petto, 
e  del  braccio  finidro  fcoverta,  efprime  affai  vivamente  Cleopatra  in  quell’  atto. 
11  candirò  co’  fichi,  che  chiaramente  vi  li  didinguono,  ne  è  una  ben  forte,  e  non 
indifferente  indicazione;  confermata  dalle  due  donne,  che  furono  appunto  le  due 
fole  compagne  della  morte  di  Cleopatra,  chiamate  Irade  f  una,  eh’  è  la  più  gio¬ 
vane,  e  mori  a’ piedi  della  fua  padrona;  e  Carmio  1’  altra  più  attempata,  che  fa 
anche  1’  ultima  a  morire  dopo  avere  acconciata  fui  letto ,  e  compoda  Cleopatra 
con  tutti  gli  abbigliamenti  regali.  E  la  mancanza  dell’  afpide  tanto  è  lantano  che 
formi  una  difticultà,  che  anzi  fomminidra  un  nuovo  argomento  alla  propoda  con¬ 
gettura  ;  corrifpondendo  appunto  una  tal  circodanza  alla  doria ,  da  cui ,  oltre 
alle  varie  opinioni  fui  genere  della  morte  di  Cleopatra,  fiamo  afficuratti,  che 
affato  non  fi  ritrovò  nel  luogo,  in  cui  ella  mori,  1’  afpide,  che  fi  pretendea  effer- 
ne  dato  1’  idrumento. 

Tavola  IL 

O.ueda  laminetta  di  argento,  di  non  mediocre  lavoro,  contiene-un  Satiro  con 
lunghe  corna,  e  còlla  mezza  vita  caprigna,  cinto  in  parte  da  una  pelle  dì 
caprio,  o  fimile  animale,  e  fedutto  fopra  un  faffo  coverto  da  una  pelle  di  fiera, 
in  atto  di  toccar  colle  dita  una  lira,  avanti  ad  una  rozza  ara  ornata  di  un  fe¬ 
done,  fulla  quale  è  fituato  un  vaio,  e  un  Erma  con  teda  barbuta,  e  coronata, 
fotto  un  albero,  a  cui  fi  appoggia  un  curvo  badone  padorale,  e  da  un  ramo  del 
quale  pende  una  fafeetta,  o  fimil  cofa. 

Tavola  III. 

Cimili  in  tutto  fra  loro  e  negli  abiti,  e  ne’  fimboli,  e  nelle  moffe,  fono  le  tre  For¬ 
tune  efprede  in  quede  tre  fottiliffime  laminette  di  argento.  Ciafeuna  ha  in  te¬ 
da  il  modio,  e  regge  colla  dedra  il  timone,  e  colla  finidra  il  corno  dell’ abbon- 
danzza;  e  tiene  accanto  la  luna  crefeente,  e  la  della.  Rapprefeuta  ogni  laminetta 
un  piccolo  tempio:  fu  quella  di  mezzo  fi  vede,  benché  mancante,  il  fegno  del  Ca¬ 
pricorno;  fulla  terza  fon  due  cornucopie;  e  cofi  forfè  erano  anche  fulla  prima,  la 
quale  per  altro  è  mancante  in  quella  parte. 

Tavola  IV. 

Queda  laminetta  di  rame,  con  gentile  e  bene  intefo  lavoro,  è  intarfiata  di  ar- 
-  gento  nelle  tede,  nelle  braccia,  e  in  tutto  il  nudo  delle  due  figure,  nelle 
pieghe  de’  panneggi  degli  abiti,  e  nelle  frondi  de’  fedoni  e  de*  ramufcelli  di  lauro, 
che  tengono  in  mano  le  figure:  delle  quali  una  raprefenta  Efciilapio  col  badone,  a 
cui  li  ravvolge  il  ferpe,  e  1’  altra  un’  Igìa,  o  lia  la  Salute,  che  tiene  colla  linillra 
lina  tazza,  dal  cui  fondo  elee  anche  un  ferpe:  e  fon  tutte  due  le  figure  fituate 
fopra  una  bafe,  o  ara,  che  voglia  dirfi.  . , 

TomoF.  D  Alcune 
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Alcune  OlìerA^azioni. 

Prefazione.  Teflata.  Sono  uniti  in  quello  fregio  tre  pezzi  di  bronzo  di  mezzo 
rilievo:  due  Sfingi  alate;  e  un  tondo,  o  clipeo,  che  voglia  dirfi,  con  telta 
forfè  d’  Ifide,  da  cui  fpuntano  due  piccole  corna. 

Tav.  I.  Iellata.  Rapprefentano  i  due  mezzi  bulli  contenuti  in  quelli  due  clipei  di 
bronzo  due  Palladi. 

Finale.  E  molto  ben  lavorato  quello  pìccolo  Cammello  di  bronzo  colla 
fua  fporticcuiolà  corrifpondente. 

Tav.  11.  Iellata.  Il  primo  di  quelli  due  tondi  contiene  anche  una  Pallade  col  ci¬ 
miero,  e  coll’  egide:  nel  fecondo;  è  un  mezzo  bullo  di  donna  alata,  forfè 
di  una  Vittoria. 

lav.  III.  Iellata.  Due  mezzi  bulli  di  donne  fono  anche  in  quelli  altri  due  clipei, 
fimili  in  tutto  fra  loro,  ma  egualmente  difficili  a  determinarfi,  non  avendo 
alcun  particolar  dillintivo. 

Finale.  E  curiofo,  e  forfè  dì  non  indifferente  fignificato  Lo  fcherzo  dì 
quelli  due  delfini  di  bronzo,  che  foftengono  con  le  due  code  unite  un  globo. 

lav.  IV.  Iellata.  Simili  anche  tra  loro,  e  a’  precedenti  fono  quelli  due  tondi,  ed 
egualmente  incerte  le  figure  di  donne,  che  contengono. 

Tav.  V.  Iellata.  Graziofo,  e  di  ottimo  lavoro  è  quello  gruppo  di  bronzo,  che  con¬ 
tiene  un  Amorino  fedutto  full’  intreccio  delle  code  di  due  Cavalli  marini  ra- 
prefentati  nell’  acqua,  e  traile  gambe  de’  quali  fon  fituati  due  delfini. 

Finale.  A  quella  mafchera  di  bronzo,  o  fia  mezza  tella  di  Leone  Ila 
fermato  un  anello  mobile  anche  di  bronzo. 

Tav.  VI.  Iellata.  Sono  in  quello  frammento  dì  bronzo  dorato  un  mezzo  bullo  dì 
giovane  con  elmo,  e  corazza,  due  feudi,  un  clipeo,  due  dardi,  un  delfino, 
e  un  altro  pezzo  non  facile  a  determinarfi. 

Finale.  Anche  a  quella  mafchera  di  Leone  fimile  alla  precedente  dovea 
eflere  fermato  un  Anello  corrifpondente  all’  altro. 

Tav.  VII.  Iellata.  La  Figura,  che  fi  vede  in  quello  frammento  dì  bronzo  dorato 
fimile  al  precedente,  fembra  di  uniritone,  o  altra  fimile  deità  marina. 

Finale.  La  falcia,  che  ha  intorno  al  collo  quello  piccolo  Cavallo  di 
bronzo,  è  di  una  lottile  laminetta  di  argento. 

Tav.  Vili.  Iellata.  Si  vedono  in  quello  frammento  di  bronzo,  oltre  al  mezzo  bullo 
armato,  che  fembra  di  donna  ,  dal  gambiere. 

Finale.  La  teda  contenuta  in  quello  clipeo  di  bronzo,  potrebbe  efferc 
un  ritratto. 

Tav.  IX.  Iellata.  Di  quelle  tre  mafehere  di  bronzo  quella  di  mezzo  è  di  un  Bacco, 
le  altre  due  fon  di  Sileno. 

Finale.  Potrebbe  anche  quella  altra  mafchera  di  bronzo,  dirli  di  un 
Sileno,  fe  e  orecchie,  che  hanno  alquanto  del  caprigno,  non  faceflero  piutto- 
fio  crederla  di  un  Satiro. 

Tav.  X.  Teftata.  Le  due  mafehere  laterali  fon  Comiche;  quella  di  mezzo  fembra 
Bacchica. 

Finale.  E*  quello  Coniglio  di  bronzo  di  non  cattivo  lavoro. 

Tav.  XI.  Xll.  Teftata.  Le  due  mafehere  laterali  potrebbero  dirfi  di  Sileno;  e 
quella  di  mezzo  fembra  Tragica. 

Tav.  XIII.  XIV.  Teftata.  Quefti  tre  mafeheronì  dì  bronzo  fembran  di  Tigri. 

Tav.  XV.  XVI.  Teftata.  Il  Giovane  coronato  fembra  un  Vittimario,  che  conduce 
un  Cignale  al  facrificio. 

Tav.  XVll.  XVIII.  Teftata.  Potrebbe  dirfi  quella  Scrofa  un  voto;  e  le  Parole,  che 
vi  fono  incile,  contengono  il  nome  di  chi  lo  dedicò,  e  forfè  anche  quello 
della  deità,  a  cui  fu  dedicato. 

Tav.  XIX.  XX.  Teftata.  Graziofo  ancora ,  e  dì  buon  lavoro  è  quello  altro  Porco 
di  bronzo. 

Tav.  XXI.  XXII.  Teftata.  Son  notabili  in  quelle  due  felle,  che  fembran  di  Moli, 
o  di  Afini,  gli  ornamenti,  di  cui  fon  cinte. 

Tav.  XXIII.  XXIV.  Teftata.  Notabili  ancora,  e  di  buonilfimo  lavoro  fon  le  due 
telle  di  Cavalli  qui  unite,  con  tutti  i  loro  finimenti. 

Tav.  XXV.  XXVI. 'Iellata.  Sono  quelle  due  Cerve  di  bronzo  di  eccelente  lavoro. 
Tav.  XXVIl.  XXVIII.  Quefti  due  Leoni  di  bronzo  fono  a  baflbriiievo. 

Tav. 
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Tav.  XXIX.  XXX.  Teftata.  Anche  quello  altro  Leone  è  a  balTorilievo,  e  ben  la¬ 
vorato.  ^ 

Tav.  XXXI.  XXXII.  Tellata.  Bene,  e  gentilmente  efprciTo  è  qucdo  Bue  Ilìaco 
di  bronzo. 

Tav.  XXXIil.  XXXIV.  Tellata.  Particolare  ancora,  e  di  buoniiruno  lavoro  è  que¬ 
llo  Corvo  di  bronzo. 


Delcrizìone 

del  Modello  di  una  Nave  a  tre  ordini  di  Remi. 

^^otifìTima  è  la  controverfia  fulle  navi  a  più  ordini  di  remi:  e  quantunque  efami- 
nata  da  uomini  dottiffimi,  e  da  profondi  mattematici;  reftava  ad  ogni  modo 
ancora  indecifa.  Non  potea  concepirli  un  ordine  di  remi  luperiore  all’  altro, 
fenza  fupporvi  una  ragionevole  dillanza  corrifpondente  all’altezza  de’  remiganti  in 
ciafcun  ordine;  e  fuppolla  quella,  ril’ultava  un’enorme,  e  imponibile  lunghezza 
de’  remi  non  meno  per  due  o  tre  ordini ,  che  per  dieci,  e  venti,  e  fino  a  quaranta, 
di  cui  lì  trova  fatta  menzione  negli  antichi.  Era  dunque  la  collruzione  di  li  fatte 
navi  un  problema  già  difcreditato.  Ma  un  libro,  che  ne  follenea  appunto  con 
tutta  la  forza  l’ impolìibiiità,  caduto  tra  le  mani  di  due  Giovani  ingeguofidimi,  ha 
prodotto  più  di  quello,  che  li  cercava.  Convintiellì  del  fatto  dal  veder  non  fola- 
mente  rammentate  e  deferitte,  ma  rapprefentate  ancora  nelle  medaglie,  ne'  mar¬ 
mi,  e  nelle  pitture  antiche  navi  a  più  ordini  di  remi  fmlo  luperiore  ali'  altro:  non 
poterono  rellar  perfvafi  delle  ragioni  di  coloro,  che  per  opporli  all’  evidenza  bau 
fuppolla  negli  artefici,  é  negli  autori  antichi  una  incredibile  ignoranza  delle  cole 
più  ovvie  de’  loro  tempi,  e  che  da  per  tutto  fi  prefentavauo  agli  occhi  di  ognuno. 
Senza  imbarazzarli  dunque  ne’  fillemi  degli  altri,  e  guidati  da  un  femplicifiìmo 
penfìero,  che  parve  loro  corrifpondere  alla  naturai  maniera,  onde  furono  portati 
i  primi  inventori  a  formar  fi  fatte  navi,  credettero,  che  a  fare  una  bireine,  ba¬ 
llava  alzare  il  bordo  di  una  barca;  e  fituarvi  un  fecondo  ordine  di  remi;  e  cofi  a 
far  la  triremi  aggiugnere  un  altro  ordine,  alzando  a  proporzione  il  bordo:  e  quin¬ 
di  di  mano  in  mano  pallare  alle  altre  di  numero  maggiore.  Fermi  fu  quella  idea 
andarono  col  fatto  incontro  alle  difficoltà:  e  prefa  una  barchetta  larga  palmi  cin¬ 
que,  e  lunga  venti,  legarono  a  traverfo  degli  fcarmi  un  baffone,  e  podi  due 
remi,  V  uno  fopra  l’altro,  diffami  a  perpendicolo  mezzo  palmo,  formarono  una 
bìreine:  e  cofi  remigando  fenza  intrigo  alcuno  nè  de’  remi  al  di’ fuori,  nò  de’ 
remiganti  al  di  dentro,  fecero  un  gran  tratto  di  mare  con  agevolezza,  e  celerità 
grandiiìima.  Da  quella  efperienza  paffàrono  alla  feconda  fopra  una  barcaccia  lun¬ 
ga  palmi  44.  e  larga  undici:  e,  alzato  il  bordo  intorno  palmi  due,  adattarono 
in  quello  bordo  aggiunto  due  ordini  di  fcarmi  perpendicolari  al  primo,  già  efì- 
llente  nella  barcaccia,  e  diftanti  l’un  dall’  altro  per  altezza  un  palmo:  e  fituati  i 
tre  remiganti  in  tre  differenti  piani,  che  occupavano  lo  fpazio  di  foli  palmi  4I  per 
traverfo,  ed  agivano  comodamente,  e  fenza  il  menomo  intrigo  tra  loro,  fecero 
con  agilità,  e  preftezza  forprendente  più  miglia  in  mare.  Sciolto  in  tal  maniera 
col  fatto  il  problema  ne’ termini  più  generali,  e  della  maffiraa  difficoltà;  agevol 
cofa  fu  loro  il  dedurne,  come  una  naturai  confeguenza,  la  collruzione  delle  navi 
a  due,  a  tre,  o  a  più  ordini  di  remi,  colle  proporzioni,  e  parti  tutte,  che  aveano 
ie  antiche:  non  incontrandofi  dopo  ciò  difficoltà  alcuna  nel  fìtuare  i  remiganti  in 
uno,  o  più  ponti,  per  dar  ragione  di  tutto  ciò,  che  fi  vede  rapprefentato,  o  fi  trova 
fcritto  dagli  antichi.  Il  Modello  da  elfi  formato  per  tre  ordini  di  remi  è  della  ma- 
gior  femplicità  per  non  urtar  nelle  controverfie  degli  Eruditi,  e  per  prevenire  e 
feiogliere  qualcunque  dubbio  s’  incontraffe  nella  pratica.  Le  proporzioni  della 
lunghezza,  larghezza,  ed  altezza  della  nave,  e  della  diftanza  tra  remo,  e  remo 
lungo  il  bordo,  corrifpondono  quafi  in  tutto  a  quelle  delle  nollre  galeotte:  le  parli 
fon  prefe  da  marmi,  e  dalle  pitture  del  Mufeo  Reale,  che  hanno  data  occalione 
a  quella  feoverta. 
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Spiegazione 

della  veduta  efteriore  di  fianco. 


A  Primo. 

B  Rota  di  poppa. 

B  2.  Rota  di  prora. 

C  Capocentina. 

D  Tagliamare. 

E  Rollro. 

F  Epotidi. 
m  Brunalì. 

M  Portella  del  primo  ordine  de’  remi. 

M  2.  Portella  del  fecondo  ordine  de’ remi. 
M  3.  Portella  del  terzo  ordine  de’  remi. 
M  4.  Scanno  del  Timone. 

N  Baccalari. 

lì  Importa  fregiata  de’  Baccalari. 

P  Parapetti. 


S  Caffero  con  ala,  e  fpalliera. 

T  Tutela,  o  deità  della  poppa. 

V  Camera  di  poppa  formata  dalle  garit¬ 

te,  e  tendale. 

Y  Infegna  della  nave. 

Z  Cartella  con  nome  della  nave. 

ZZ  Parte  fuperiore  della  prora. 
a  Albero. 
i8  Calcefe. 

y  Pendone  con  Tua  vela,  e  fatte  corri- 
fpondenti. 

«/'  Spìgone  con  fua  vela,  e  farte. 
t  Aplurtre. 

C  Arta  con  fiama. 
n  Chenifco. 


Sezione  della  Nave  per  lungo. 


A  Primo. 

B  Rota  di  poppa. 

B  2.  Rota  di  prora, 
b  Controrota. 

c  Stamine,  o  Corte  della  nave. 
D  Tagliamare. 

E  Roltro. 

F  Epotidi. 

G  Parmegiano. 
g  Prertentino. 

H  Nervi, 
h  Pontuali. 

I  Baj ,  che  reggono  il  ponte. 


K  Corfia  con  albero  riporto. 

L  3.  Sedili  del  terzo  ordine  de’ remiganti. 
M3.  Portella  del  terzo  ordine  de’  remi. 
0  Mezza  cover’ta  lungo  il  bordo  della 
nave. 

P  Parapetti. 

R  Camera  di  fotto  della  poppa. 

S  Gallerò  di  poppa  con  ala,  e  fpalUera. 
T  Tutela,  o  deità  della  poppa. 

V  Camera  di  poppa  formata  dalle  garitte. 
U  Cartello  di  prora. 

Y  Infogna  della  nave. 

Z  Cartella  col  nome  della  nave. 


Sezione  per  traverfò. 


A  Primo. 

C  Capocentina. 
c  Stamine. 

G  Parmigiano, 
g  Prertentino. 

Nervi. 

Pontuali. 

Baj ,  che  reggono  il  ponte. 
Corfia  coir  albero  riporto. 


H 
h 
1 
K 

L  Sedili  del  primo  ordine  de’  remiganti.  V  Cartello  di  prora. 


L  2.  Sedili  del  fecondo  ordine. 

L  3.  Sedili  del  terzo  ordine. 

M  Portello  del  primo  ordine  de’  remi. 
M  2.  Portello  del  fecondo  ordine. 

M  3.  Portelle  del  terzo  ordine. 

N  Baccalari, 
n  Importa  de’  baccalari. 

0  Mezze  coverte. 

P  Parapetti. 


Veduta 

A  Primo. 

B  Rota. 

C  Capocentina. 

M  4.  Scarmi  de’  timoni. 

N  Baccalari, 
n  importa  de’  baccalari. 


di  poppa. 

0  Mezze  coverte. 

P  Parapetti. 

S  Caflero  di  poppa  con  ala,  e  fpalliera. 
T  Tutela,  o  deità  della  poppa. 

V  Camera  di  poppa  formate  dalle  garit¬ 
te^  e  tendale. 


Veduta 
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A.  Primo. 

H  2.  Rota  di  prora. 
C  Capocentiiia.  . 
D  Tagliamare. 

E  Roìh-o. 

F  Epotidi. 

N  Baccalari. 


Veduta  di  prora. 

n  Impofte  de’  baccalari. 

0  Mezze  coverte. 

P  Parapetti. 

Y  Infegna  della  nave. 

Z  Cartella  col  nome. 

ZZ  Parte  fuperiore  della  prora  Che- 
nifco. 


Quello  è  quel  che  fi  è  fatto,  refia  a  vederli,  fe  quello  fia  quel  che  far  fi  dovea. 
Ma  chi  può  mai  afficurarcene ?  Pochiffime  fono  le  notizie,  che  ci  rollano  fulla 
marina  degli  antichi;  moltiffime  le  controverfìe  molfe  dagli  Eruditi,  che  han  fatto 
a  gara  di  accrefcer  dubii,  e  render  fempre  più  incerto  quello  punto  di  antichità  di 
per  fe  fteffo  ballantemente  intrigato  per  la  varietà  della  collruzione  ne’  diverli 
tempi ,  e  preflb  le  diverfe  nazioni.  Coiivien  dunque  contentarfi  di  quel  poco  lume, 
che  a  traverfo  della  confufìone,  e  deH’ofcurità  ci  fi  fcovre  in  qualche  rottame  di  an¬ 
ticaglia,  e  in  qualche  decifiva  autorità  di  antico  fcrittore,  che  non  può,  o  .jion 
dovrebbe  almeno  controvertirfi.  E  per  cominciar  da  ciò,  che  forma  l’oggetto 
principale  della  difputa,  non  fembra  poterfi  ormai  più  controvertire  fenza  far  vio¬ 
lenza  al  fenfo  comune,  che  gli  antichi  avelfero  navi  a  più  ordini  di  remi  1’  uno 
Ibvrallante  all’  altro;  e  di  ciò  par,  che  ci  perfuado  la  ragione,  e  ci  convinca  il 
fatto.  Non  è  da  porfi  in  dubbio ,  che  fìccome  oggi  nella  guerra  marittima  lo  fcopo 
principale  è  di  rendere  inutili  a  colpi  di  cannone  le  navi  nemiche  con  obbligarle 
a  renderfi,  o  a  fommergerfi;  coli  anche  gli  antichi  avelfero  la  ftelfa  mira.  A. 
quello  fine  cran  diretti  i  rollri,  di  cui  armavano  le  prore  per  caricarfi  col  maggior 
impeto,  e  a  tutta  voga  lulle  navi  nemiche,  e  romperle.  Per  aver  dunque  forza 
ballante  all’  urto,  avean  bifogno  di  numero  grande  di  remiganti:  e  quindi  la 
necetfità  di  moltiplicar  gli  ordini  de’  remi  nelle  navi  da  guerra.  Quella  ancora  è 
la  ragione,  perchè  la  principal  manovra,  che  elfi  facevano,  era  quella  di  rom¬ 
pere  i  remi  de’  nemici:  onde  1’  altro  vantaggio,  che  ritraevano  dall’  aver  più  or¬ 
dini  di  remi;  poiché  perduto  un  ordine  relìavano  gli  altri  per  rilevarfi,  ed  agire 
in  qualche  maniera.  Oltracio  e  per  alfalire,  e  per  difenderfi  avean  bifogno  di 
grandilfima  celerità;  e  quella  dipendea  non  meno  dalla  mole,  e  dalla  forma  delle 
navi  loro,  di  cui  parleremo  apprelfo,  che  dal  numero  de’  remi:  elTendo  chiaro, 
che  cinque  uomini,  come  ordinariamente  oggi  fi  pratica  nelle  nollre  Galee,  ap¬ 
plicati  ad  un  fol  remo  producono  un  elTetto,  ed  una  celerità  quafi  la  metà  meno 
di  quel  che  facciano  gli  lleili  cinque  uomini  applicati  a  cinque  remi  diverfì.  Pri¬ 
mieramente  perchè  i  primi  cinque  applicati  ad  un  fol  remo  non  polfono  tutti  efer- 
citare  ugualmente  tutta  la  loro  forza,  come  l’eiercita  un  uomo  ‘applicato  ad  un 
fol  remo.  In  fecondo  luogo,  perciiè  i  cinque  remiganti  applicati  ad  un  fol  remo 
non  agilcono  tutti  nella  mafiima  diilanza  dallo  fcarmo,  come  i  cinque  applicati  a 
cinque  remi  diverli.  E  in  terzo  luogo,  perchè  elfeiido  l’  urto  dell’  acqua,  che 
fpinge  la  nave,  proporzionale  alla  luperlìcie  della  parte  del  remo  immerfa  nell’ 
acqua,  crefcerà  in  confeguenza  a  proporzione,  che  crefce  il  numero  de’  r«mi. 
Ballano  quelle  riflellioni  a  far  comprendere,  che  tutti  gli  altri  fillemi  finore  pubbli¬ 
cati  fulla  collruzione  delle  triremi,  non  fono  i  veri,  opponendofi  a  quelli  tre  fini, 
per  cui  gli  antichi  le  aveano  introdotte:  poiché  nel  fillema  del  Baifio,  dello  Ste- 
wechio,  del  Deslandes,  che  fuppungono  fìtuati  i  diverfi  ordini  di  remi  lungo  la 
nave  fcendendo,  da  poppa  a  prora,  nelfim  vantaggio  potea  ricavarfì;  e  tanto  fa¬ 
rebbe  fiato  il  fituare  i  remi  di  ieguito,  come  oggi  fi  fa  nelle  Galee;  nè  faprebbe  tro- 
varfi  ragione,  perchè  gli  antichi  avrebbero  dovuto  prenderfì  tanta  pena  per  divi¬ 
dere  la  lunghezza  della  nave  in  tante  parti  fenza  alcun  profitto,  e  con  fcemare 
anzi  che  accrefcere  1’  effetto,  che  produceano  i  remi  fituati  di  feguito  nella  ftelfa 
lunghezza  della  nave.  Nel  fillema  del  Rivio,  del  P.  de  Chales,  e  degli  altri,  che 
credono  denominate  le  navi  dal  numero  de’ remiganti  per  ogni  remo,  non  dagli 
ordini  de’  remi  ftelfi,  cofi  che  una  bireme  avea  due' uomini  per  ogni  remo,  la  tri¬ 
remi  tre,  e  finalmente  la  quarantireme  quaranta;  Qafciando  Ilare  l’ impolfibilità 
della  cofa)  non  fi  avea  il  vantaggio,  che  perdutto  un  ordine  di  remi  rollava  1’  al¬ 
tro;  e  fifcemava  di  molto  la  celerità,  come  fi  è  dimollrato.  Nel  fillema  del  Pal- 
tnieri,  delio  Sclieffero,  delMeibomio,  del  l^ojjio,  del  Fabretti,  che  fìtuano  i  remi 
obliquamente;  nè  pur  fi  conleguivano  per  intiero  i  due  propelli  vantaggi  di  aver 
Tomo  P',  E  nelle 
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nelle  biremì  un  doppio  numero  dì  remi,  nelle  triremi  un  triplo,  e  cofi  nelle  altre, 
col  corrifpondente  accrefcimento  di  forza  nell’  urto,  e  di  celerità  nel  moto.  Sem¬ 
bra  dunque  affai  ragionevole  il  credere,  che  gli  antichi  non  folamente  avefifern 
navi  a  più  ordini  di  remi  l’uno  fuperiore  all’  altro,  ina  ciie  i  remi  non  foffero  per 
lo  più  lituati,  fe  non  a  piombo  l’un  fotto  l’altro.  E  paffando  dalla  ragione  al 
fatto,  tra  i  monumenti  più  belli,  che  decidono  degli  ordini  di  remi  uno  fovraftan- 
te  a  perpendicolo  all’ altro,  (oltre  a  tutte  le  pitture  antichi  del  Keal  Mufeo,  ove 
fi  efprimano  navi  a  più  ordini  di  remi  Tempre  cofi  collantemente  dipinti,)  bellilTimo 
è  il  balTorilievo  in  marmo  dello  fteffo  Mufeo  Reale  che  11  è  creduto  proprio  per  più 
ragioni  di  qui  pubblicare,  in  cui  cofi  chiaramente  fi  vedono  rapprefentati.  £’ 
vero,  che  in  molte  medaglie,  e  ne’  dìfegni  della  Colonna  Trajana  fi  vedono  i  remi 
fituati  obliquamente  o  fìa  a  triangolo:  ma  di'quefìa  diverfità  daremo  appreffo  di- 
fìintamente  ragione.  Bada  per  ora  il  poter  con  certezza  afferire,  che  tutti  i  mo¬ 
numenti  antichi  ci  convincono,  che  gli  ordini  de’  remi  erano  lituati  in  piani  di- 
verfì.  E  corrifpondente  a  quel  che  gli  antichi  han  rapprefentato,  e  quel  che  elfi 
hanno  fcritto.  Tra  le  molte  incontrallabili  autorità  fu  ciò ,  chiarilfima  è  quella  di 
Virgilio,  che  cofi  deferivo  una  trireme  .  .  . 

Triplici  pubes  quam  Darda  verfii 

Impellunt:  terno  confurgunt  ordine  remi: 

quello  autore  ammirabile  per  la  proprietà  dell’  efprellìoni  fpiega  col  triplici  verfu 
impellere  i  tre  folchi,  che  formano  nell’  acqua  le  triplicate  file  de’  remiganti  fituati 
lungo  le  colle  della  nave:  col  terno  ordine  confurgere  dimollra,  che  i  remiganti 
non  erano  nello  fteflb  piano,  ma  fi  alzavano  per  tre  gradi  l’uno  fuperiore  all’  altro 
nell’  altezza  del  bordo:  ne’  quelli  due  verfi  contengono,  come  ha  creduto  Servio, 
ed  altri,  una  femplice,  e  mifera  ripetizione  della  fieffa  cola;  ma  efprimendo  di¬ 
vinamente  le  due  diverfe  azioni,  che  fi  fanno  nel  vogare  collo  fpingere  prima  il 
remo  nell’  acqua,  e  poi  ritirarlo,  dipingono  col’a  maggior  vivezza,  ed  eleganza 
una  trireme.  Ad  imitazion  di  Virgilio  cofi  deferivo  ancora  le  quadriremi  Lucano. 

Quasque  quater  furgens  extrufti  remìgis  ordo  —  Commovet  : 

dove  chiaramente  fi  fpiegano  quattro  ordini  di  remi  l’uno  fuperiore  all’  altro,  molli 
da’  remiganti  fituati  in  piani  l’ uno  più  alto  dell’  altro;  tale  el'fendo  la  forza  del  fur- 
gere,  e  dell’  extrui.  E  a  togliere  ogni  dubbio  a  chi  voleflle,  travolgendo  il  vero  fen- 
timento  degli  autori,  fupporre,  che  ciò  polfa  intenderfi  degli  ordini  per  lungo,  e  non 
per  alto;  ballerà  la  deferìzione  fatta  da  Mennone  dell’  ottireme  degli  Kracleefi  di 
Ponto,  della  quale  fi  fervi  Tolomeo  Cerauno  contro  Antigono:  Vi  erano,  egli  dice, 
tra  quelle  navi  delle  altre,  e  anche  quelle  mandate  da  Eraclea,  feireini,  e  quinque- 
remi,  e  navi  non  coverte;  e  una  ottireme,  chiamata  il  leontoforo  (che  avea  per  in- 
fegna  un  Leone)  maravigliofa  per  la  grandezza,  e  per  la  bellezza:  poiché  in  quella 
remavano  in  ciafeuna  fila  cento  uomini;  di  manierache  in  ogni  lato  ve  n’ erano  ot¬ 
tocento,  e  in  tutti  due  mille,  e  feicento:  Tulle  coverte  vi  erano  mille  c  dugento 
combattenti,  e  due  timonieri.  Non  potea  quello  autore  fpiegarfi  con  più  chia¬ 
rezza,  e  dillinzione  per  togliere  qualcunque  difficoltà.  Non  può  dirfì  con  Baifio, 
che  gli  otto  ordini,  o  file  fodero  per  lungo  da  poppa  a  prora;  perchè  non  e  polli- 
bile,  che  ottocento  uomini  folfero  fituati  di  feguito  fenza  fupporre  quella  nave 
lunga  almeno  tremila  palmi.  Non  può  dirfi  con  Rivio,  che  folfero  cento  remi,  e 
ad  ogni  remo  fodero  lituati  otto  uomini;  perchè  Mennone,  fenza  determinare  il 
numero  de’  remi,  dice  efprelfamente ,  che  in  ogni  fila  remavano  cento  uomini; 
or  la  fila  non  può  intenderfi  fe  non  che  o  per  traverfo,  o  per  lungo;  fe  s’ intende 
per  traverfo,  dee  dirfi,  che  ogni  remo  era  mofib  da  cento  uomini,  cofa  ridicola, 
ed  impolfibile  a  concepirfi;  e  intendendoli  per  lungo,  non  può  fpiegarfi  d’  altra 
maniera,  che  fìtuando  le  file  per  alto  l’una  fuperiore  all’  altra,  in  manierachè  fieno 
Tempre  in  ogni  fila  cento  uomini,  con  applicarfi  ad  ogni  remo  o  un  folo,  come  è 
verifimile ,  o  più  uomini.  Per  altro  è  grandilfima  controverfìa,  fe  folfe  Tempre 
ciaicun  remo  molfo  da  un  fol  remigante.  Nelle  navi  di  un  fol  ordine,  di  qualcun¬ 
que  grandezza  folfero,  è  certo  che  ogni  remo  avea  un  fol  uomo:  ed  è  certo  an¬ 
cora,  che  r  introduzione  di  più  uomini  ad  un  remo  e  moderna  anche  nelle  nollre 
Galee;  fapendoli,  che  Andrea  Boria  il  primo  a  tempo  di  Carlo  V.  pofe  quattro 
uomini  per  remo ,  e  il  Prior  di  Capua  fotto  Errico  II.  vi  aggiunfe  il  quinto. 

Nelle 
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Nelle  bìreini  fi  ufo  lo  flefib  ;  e  fino  agli  ultimi  tempi  Leone  nella  Tattica 
delcrive  una  fotta  di  nave ,  die  avea  due  ordini  T  uno  l'uperiore  all’  altro, 
e  in  ciafcun  ordine  25  remi  per  parte,  e  in  tutto  cento  remi,  e  cento  remi, 
ganti.  Delle  triremi  può  anche  dirli  lo  fteflb;  fapendolì  primieramente  da  'Cuci- 
dide  che  i  traniti,  perchè  maneggiavano  un  remo  più  lungo,  aeeanopaga  mag¬ 
giore  e  dallo  Scoliafte  di  Ariftofane  che  i  talamiti ,  perchè  trattavano  un  remo 
piccolo,  aveano  paga  minore:  or  quella  conlìderazione  non  fi  farebbe  avuta,  le 
non  uno,  ma  più  uomini  aveflero  mofib  il  remo  più  lungo.  E  in  lécondo  luogo 
confrontando  il  numero  de’  banchi  con  quello  de’  remiganti  :  poiché  per  la  prima 
parte  dicendo  Leone,  che  nelle  biremi,  o  fien  dromoni  a  due  ordini  di  remi  do- 
veano  elTere  almeno  venticinque  banchi,  è  chiaro,  che  nelle  triremi  dovea  elTer- 
vene  un  numero  maggiore  ;  e  par  la  feconda  fcrive  efprelTamente  Erodoto  che 
ogni  triremi  di  Serfe  avea  dugendo  remiganti,  e  trenta  Soldati;  e  liccome  da  Tu¬ 
cidide,  e  da  Senofonte  fi  rileva  nelle  triremi  Greche  a  un  di  prelfo  il  numero  di 
dugento  uomini,  cofi  da  Plutarco  11  fa,  chele  triremi  Greche  allora,  elfendo  fco- 
verte,  non  aveano  più  che  diciotto  combattenti;  e  quindi  lifTandolì  il  numero  de’ 
remiganti  a  circa  centottanta  potranno  in  confeguenza  filTarli  ancora  trenta  ban¬ 
chi,  o  pocco  meno,  per  lato  in  ogni  fila,  e  fefìanta  ne’ due  lati,  e  ne’ tre  ordini 
circa  180  remi,  e  altrettanti  remiganti.  Le  quinqueremi  nella  prima  guerra  Pu¬ 
nica  aveano  trecento  remiganti,  e  centoventi  foldati  ;  vale  a  dire,  die  aveano 
anche  trenta  remiganti  per  linea:  e  le  la  quinqueremi  di  Caligola  avea  400  remi¬ 
ganti  dee  dirfi  o  che  la  collruzione  era  diverfa  in  quel  tempo,  o  che  quell’  impe¬ 
ratore  ufava  per  un  fallo  particolare  una  nave  non  ordinaria.  Finalmente  la  qua- 
rantireme  di  Tolomeo  Filopatore  avea  quattromila,  e  più  remiganti:  lo  che  non 
può  intenderfi  altrimenti,  fe  non  lituando  cinquanta  remi  per  ordine,  e  dando 
ad  ogni  remo  un  fol  uomo:  e  avanzando  fino  a  due  uomini  pe’  remi  più  lunghi, 
che  al  dir  di  Ateneo  erano  ditrentotto  cubiti ,  o  fìa  di  fettantafei  palmi  :  e  per 
render  verifìmile  un  tal  racconto,  è  da  avvertirfì  collo  llefìb  Ateneo,  che  ne’  ma- 
nubrii  di  quelli  remi  più  lunghi  vi  era  del  piombo  per  renderli  equilibrati,  e  più 
facili  al  moto  orizzontale:  e  più  anche  confìderarfi ,  che  i  remi  degli  antichi  erari 
di  abete,  e  per  confeguenza  un  terzo  più  leggieri  dì  quei  di  faggio,  che  oggi  fi 
ufano  nelle  galee,  elfendo  le  loro  gravità  fpecifiche,  come  7  a  io.  Ma  cheche  fia 
di  quella  e  delle  altre  llraordiuarie  navi,  fatte  per  mera  pompa,  e  che  non  potean 
certamente  aver  molto  moto;  è  affai  verifìmile,  che  in  quelle  di  ordinaria  gran¬ 
dezza,  e  di  ufo  comune  (quali  erano  le  triremi,  e  le  quinqueremi,  e  anche 
le  altre  meno  praticate,  ma  che  ad  ogni  modo  aveano  ufo  in  guerra,  come  le 
feiremi ,  le  noviremi ,  e  fino  alle  fediciremi)  non  aveffe  ogni  remo  altro,  che 
un  uomo.  E  ad  ogni  modo  è  ficuro,  che  crefcendo  la  mole  della  nave,  dovea 
anche  crefcere  il  numero  degli  ordini,  e  de’  remi,  e  in  confeguenza  de’  remi¬ 
ganti.  Quello,  che  per  ragionevole  illazione  è  certo,  viene  a'nche  confer¬ 
mato  di  fatto  da  Polibio  e  da  Livio.  Or  dipendendo  la  celerità  come  fi  è  detto, 
non  meno  dal  numero  de’  remi,  e  de’  remiganti,  che  dalla  mole,  e  dal  pefo  della 
nave;  nè  potendoli  ignorar  dagli  antichi,  che  ciò  che  fi  guadagnava  col  moltipli¬ 
car  quelli,  perdeafi  coll’  accrefcer  quella:  non  fembra  avere  elli  avuta  altra  mira 
nell’  ingrandir  le  loro  navi  da  Guerra,  fe  non  di  renderle  più  ferme  all’  urto,  e 
meno  lacili  ad  effere  aperte.  Dione  infatti  efp*.  effamente  dice,  che  dalla  groffezza 
de’  legni ,  e  dall’  altezza  de’  bordi  riportavano  le  navi  il  vantaggio  di  non  effer 
facili  ai  romperli  da’  rollri,  e  ad  effere  abbordate  da’  nemici;  e  che  all’  incontro 
urtavano  effe  con  più  impeto,  e  ferivano,  e  fcagliavano  dardi,  e  facevano  agir  le 
macchine  con  più  violenza  dall’  alto.  Ma  lo  lìelfo  Dione,  ed  Appiano  dicono  poi, 
che  r effere  appunto  più  grandi,  e  più  gravi,  rendeale  più  tarde  e  più  efpolle  ad 
effer  percoffe  da’  rollri  da  vicino,  e  offefe  co’  dardi  e  co’  fuochi  da  lontano;  lenza 
che  avelièro  effe  il  vantaggio  di  ritirarfì,  e  di  girare  con  quella  prontezza  cofi  gio- 
revole,  e  neceffaria  nella  guerra  di  mare.  Or  da  quelli  fcambievoli  vantaggi,  che 
dalla  grandezza,  e  groffezza  delle  navi  per  una  parte,  e  dalla  leggerezza,  e  cele¬ 
rità  per  l’altra  fi  ritraevajx),  rellava  in  dubbio  a  quale  dar  fi  doveffe  la  preferenz- 
za:  nella  battaglia  tra  Augullo,  e  Pompeo  la  fermezza  guadagnò  full’ agilità;  ma 
nella  battaglia  ad  Azio  par,  che  riportaffe  quella  il  vantaggio  fu  quella.  1  Re 
di  Egitto,  e  i  fuccelìbri  di  Alefìandro  fia  per  un  vano  fallo,  fia  per  la  neceffità 
amavano  le  gran  moli,  e  introduffero  quelle  portentofe  navi  da  dieci  fino  a  trenta 
ordini  di  remi,  i  Greci  nelle  loro  repubbliche,  i  Cartagineli,  e  i  Romani  riten- 
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nero  Tempre  le  triremi,  commendate  appunto  per  la  loro  velocità,  nè  ufarono  or¬ 
dinariamente  più  delle  quinqueremi:  anche  per  la  ragion  della  fpefa,  e  pel  nu¬ 
mero  grande  de’  remiganti,  che  nelle  navi  maggiori  li  nchiedea.  E  controveiTia, 
fe  le  triremi  foflero  più  veloci  delle  quinqueremi.  11  Baifìo  fa  vedere,  che  le 
quinqueremi  eran  più  celeri  delle  quadrirenù  ,  Tempre  però,  che  non  folTero  più 
cariche:  e  lo  Schefìero  anche  prova,  che  le  triremi  aperte  erano  più  leggiere, 
e  perciò  più  celeri  delle  colirate ,  o  coverte.  Sembra  infatti  ciò  poterli  am¬ 
mettere  fino  ad  una  certa  grandezza,  e  polli  gli  lielfi  dati;  eflendo  certo,  che 
dovea  efiervi  una  proporzione  tra  le  biremi,  le  triremi,  e  le  altre  maggiori: 
e  qualunque  fpiegazione  voglia  darfi  a  quel  che  dice  Vitruvio,  che  dato  l’ in- 
terl’calmio  di  una  nave  Te  ne  deducono  tutte  le  proporzioni  ;  egli  è  chiaro , 
che  proporzione  collante  dovea  elfere  tra  la  lunghezza ,  la  larghezza ,  e  1’  al¬ 
tezza  di  una  nave;  e  che  oltraciò  creTcendo  la  lunghezza,  a  proporzione  dovea 
crcTcere  anche  il  luogo  occupato  per  lungo  da’  remiganti;  e,  Te  fi  Tuppunga  la 
liefia  dillanza  Tempre  tra  un  remigante,  e  l’altro,  creTcerà  allora  anche  a  pro¬ 
porzione  il  numero  de’  remi  lungo  il  fianco  della  nave.  Da  Ateneo  Tappiamo 
le  miTure  della  quarantireme  di  Tolomeo:  era  lunga  280  cubiti,  larga  38  cu¬ 
biti,  alta  dalla  poppa  53  dalla  prora  48,  e  i  remi  più  lunghi  erano  di  38  cu¬ 
biti.  Non  è  difficile  il  dar  ragione  di  quella  nave  nella  maniera  penTata  nel 
Modello;  poiché  potendo  in  venti  palmi,  o  fìen  dieci  cubiti  lìtuarfi  commoda- 
mente  quaranta  ordini  di  remi  fi  litueranno  ancora  Tenza  intrigo  i  due  mila 
remiganti  per  lato  a  cinquanta  per  fila  (nella  cofiante  dillanza  per  lungo  di 
palmi  7J  tra  Tcarmo,  e  Tcarmo)  in  quattro  tavolati,  Tccondo  il  diTegno  ingegno- 
jiffimo  fattone  dagli  lleffi  due  Giovani.  Ma  comunque  ciò  lia,  fi  ricava  da 
quelle  mifure  di  Ateneo,  che  le  navi  denominate  lunghe  dagli  antichi  per  lo 
meno  aveano  quafi  le  ftefie  proporzioni  delle  noltre  galee  di  uno  di  larghezza 
a  fette  di  lunghezza,  e  della  corriTpondente  altezza  di  bordo  quafi  uguale  alla 
parte  immerfa  nell’  acqua  e  in  proporzione  di  circa  la  metà  della  larghezza. 
Non  può  negarfi  però  nel  tempo  ftelTo,  che  le  navi  antiche  a  più  ordini  di  re¬ 
mi,  avefiero  meno  fondo  delle  galee;  e  foffero  più  alte  full’  acqua,  fapendofi 
da  Livio,  che  una  fedicireme  di  enorme  grandezza  fu  portata  fui  Tevere;  e 
fapendofi  anche  da  lui,  e  dagli  altri  fiorici  1’  ufo  di  trafportar  le  navi  per  ter¬ 
ra,  nonché  di  tirar  le  a  lido  1’  inverno:  e  pure  le  navi  Romane  (e  coli  anche 
le  Greche)  che  aveano  cofi  poco  fondo,  ne  aveano  alquanto  più  delle  navi 
ufate  nell'  Oceano.  E  certo  ancora,  che  la  coftruzione  di  una  nave  dello  fteflb 
ordine  era  diverfa,  fecondo  la  maggiore,  abilità  del  cofiruttore:  Livio  parla  di 
una  fedicireme  di  Filippo  di  una  mole,  che  la  rendea  inutile:  Plutarco  all’  in¬ 
contro  dice,  che  le  fediciremi  di  Demetrio  Polìorccte  erano  ugualmente  mirabili 
per  la  celerità,  e  per  Tufo,  che  per  la  grandezza.  Ad  ogni  modo  fi  vede 
coir  efperienza,  che  la  foverchia  mole  Tcemava  molto  la  Tpeditezza,  e  la  ce¬ 
lerità,  e  togliea  alle  navi  il  vantaggio  maggiore.  Quindi  dopo  la  battaglia  di 
Azio  cominciarono  ad  aver  grande  ufo  le  Liburne  cofi  dette  da  uù  Popolo  della 
Dalmazia,  che  le  inventò,  o  le  ufava.  Quefte  erano  leggiere,  e  velociffime. 
Silio  dice,  che  una  liburna  con  un  fol  colpo  di  remi  pafiava  tutta  la  fua 
lunghezza:  Può  elfere,  che  in  ciò  vi  fia  dell’  efagerazione  poetica;  ma  ancor¬ 
ché  fia  vero,  quello  non  bafia  a  decidere  della  velocità  delle  liburne  Topra  quella 
di  tutte  le  altre  navi,  non  Tpiegandofi  la  lunghezza  della  liburna,  e  fe  avelfe  uno, 
o  più  ordini  di  remi.  Con  maggior  precilìone  fcrive  Zofimo:  le  liburne  fembrano 
effere  veloci  non  meno  delle  pentecontore;  ma  molto  inferiori  delle  triremi, 
la  di  cui  cofiruzione  fi  è  tralafciata  da  moltillìmi  anni  :  quantunque  Polibio  dia 
le  miTure  anche  delie  feiremi  ufate  da’  Romani,  e  da’  Cartaginefi.  Paragona 
qui  Zofimo  le  liburne  prima  colle  navi  di  un  fol  ordine  di  remi,  quali  erano 
le  pentecontore,  cofi  dette  dal  numero  di  cinquanta  remi;  e  poi  le  paragona 
colle  navi  di  più  ordini  di  remi,  ma  non  fpiega  egli,  fe  le  liburne,  di  cui  par¬ 
la,  aveffero  uno  o  più  ordini  di  remi.  Per  altro  crede  il  Voffio,  che  le  li¬ 
burne  avefiero  Tempre  avuto  un  fol  ordine  di  remi,  e  che  le  noftre  galee  fieno 
le  fiefie,  che  le  liburne  antiche,  fofienendo:  che  gli  autori,  i  quali  parlano  di 
liburne  a  due,  a  tre,  a  cinque,  o  a  più  ordini  di  remi,  fi  debbano  intendere 
di  due,  di  tre,  di  cinque,  o  di  più  uomini  applicati  ad  un  fol  remo.  Potrebbe 
al  Voffio  opporfi  la  chiara  tefiimonianza  degli  antichi,  che  parlano  degli  ordi¬ 
ni  de’  remi  nelle  liburne  della  ftefla  maniera,  che  parlano  di  quelli  delle  tri¬ 
remi  : 
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remi:  e  potrebbe  quindi  dedurfi,  che  fm  più  verifiraile  il  dire,  aver  da  prin¬ 
cipio  le  liburne  avuto  un  fol  ordine  di  remi,  e  che  dopo,  eflendofene  veduto 
nella  bataglia  ad  Azio  il  gran  pregio  per  1’  agilità ,  fe  ne  fofle  introdotta 
prelTo  i  Romani  la  coftruzione  con  farfene  di  (più  ordini  di  remi.  Ma  lo 
Scheffero,  il  quale  crede  anche  egli,  che  le  liburne  cofi  propriamente  dette 
non  aveflero  avuto,  fe  non  che  uno,  o  al  più  due  ordini  di  remi,  ofler- 
vando,  che  dopo  Augufto  fi  dilfero  indiftintamente  liburne  tutte  le  navi  da 
guerra,  vuole,  che  generalmente  gli  autori,  i  quali  rammentano  liburne  a 
più  ordini  di  remi,  parlino  di  vere  triremi,  quadriremi,  e  fimili  navi,  da  elfi 
abufivamente ,  c  fecondo  il  collume  de’  loro  tempi  chiamate  liburne.  Senza 
efaminar  più  oltre  quello  fentimento,  che  non  è  in  tutto  fcevero  da’  dubbii; 
è  certamente  fenza  controverfia ,  che  le  liburne  differivano  nella  figura  dalle 
triremi,  e  dalle  altre  antiche  denominate  da’  molti  ordini  di  remi.  Snida  cofi 
le  deferivo:  le  liburniche  erano  navi  fabbricate  non  fecondo  la  forma  delle  tri¬ 
remi,  ma  più  fimili  alle  piratiche,  rollrate,  forti,  e  coverte;  e  la  celerità  loro 
era  incredibile.  Son  da  notarfi  tre  cole,  la  figura,  la  mole,  e  la  celerità  delle 
liburne  de  fcritteci  qui  da  Suida.  E  in  quanto  alla  prima,  ficcome  è  certo,  che  le 
liburne  da  principio  eran  navi  da  corl'eggiare  ;  cofi  fembra,  che  le  navi  pira¬ 
tiche  folfero  non  folamente  più  concave,  e  più  capaci,  ma  più  corte  ancora, 
e  più  balfe  di  bordo,  &  più  piatte  di  fondo,  e  quindi  più  leggiere,  e  più  agili. 
Per  quel  che  riguarda  la  mole,  elfendo  coltrate  come  le  fuppone  Suida,  do- 
veano  elfere  alquanto  più  grandi  delle  pentecontore,  le  quali  erano  le  ultime 
tra  le  navi  militari  di  un  lol  ordine  di  remi,  ed  erano  l’coverte;  ficcome  tra 
le  triremi,  le  quali  erano  certamente  più  grandi  delle  pentecontore,  ve  ne  era¬ 
no  anche  delle  feoverte:  e  quindi  può  intenderfi  quel  che  dice  Zofimo,  che  le 
liburne  non  erano  meno  veloci  delle  pentecontore  e  cedevano  poi  nella  cele¬ 
rità  alle  triremi;  quafi  che  avelfe  voluto  dir  Zofimo,  che  le  liburne,  quan¬ 
tunque  più  grandi  delle  pentecontore,  non  cedeano  a  quelle  nel  moto  per  la 
figura  più  vantaggiofa  ;  ficcome  all’  oppollo  le  triremi,  febbene  di  maggior  mole 
delle  liburne,  fuperavano  quelle  nella  celerità  pel  numero  molto  maggiore  de* 
remi.  Infatti  per  quel  che  riguarda  la  celerità  delle  liburne,  elfendo  incon- 
trallabile,  che  nelle  navi  a  remi  la  maggior  celerità  provenga  o  dal  numero 
maggiore  de’  remi,  o  dalla  figura  della  nave,  che  incontri  meno  refillenza  nell' 
acqua  ;  quando  nelle  liburne  fi  fuppongga  fempre  un  fol  ordine  di  remi ,  non 
può  la  celerità  loro,  tanto  commendata  dagli  antichi,  attribuirfi,  fe  non  che 
alla  forma  più  atta  al  moto,  e  meno  rèfillente  nell’  acqua.  Non  è  però,  che 
nelle  parole  di  Suida,  che  attribuifee  alle  liburne  una  c^erità  incredibile,  non 
vi  fia  o  deh’  efagerazione,  o  dell’  equivoco:. poiché  fe  intende  egli  delle  libur¬ 
ne  grandi ,  e  militari .  delle  quali  veramente  parla ,  egli  fi'  oppone  a  Zofimo , 
che  non  attribuifee  a  quelle  celerità  maggiore  delle  pentecontore,  e  che  me¬ 
rita  in  ciò  maggior  fede  di  lui ,  fcrivendo  cofe  ufate  a  fuoi  tempi,  e  delle  quali 
potea  eflere  intefo  più  che  Suida:  ma  fe  poi  intende  delle  piccole  liburne,  con¬ 
fonde  egli  alloro  una  forta  di  navi  colf  altra;  e  avvalerli  di  lui  contro  Zofimo 
farebbe  lo  llelfo ,  che  ufeir  dalla  quellione  propolla  da  Zofimo ,  che  parla 
di  navi  da  guerra.  E  veramente  fembra  non  elferfi  Zofimo  ingannato;  non 
elfendo  facile  il  fupporre  una  nave  regolare  da  guerra  con  un  fol  ordine  di 
remi  di  forma  cofi  vantaggiofa,  che  pofl’a  uguagliare,  non  che  eccedere  la  ce¬ 
lerità  di  un’  altra  anche  regolarmente  formata,  quantunque  a  proporzione  più 
grande  e  con  un  triplicato  numero  di  remi ,  e  di  remiganti  :  e  infatti  non  farebbe 
difficile  il  dlmollrare,  che  le  triremiavanzavano  in  celerità  le  nollre  galee  al¬ 
meno  di  un  quinto  ;  e  in  confeguenza  anche  le  liburne,  quando  voglia  fupporfi 
con  Volilo,  che  quelle  erano  le  ftelfe,  che  le  nollre  galee.  Per  altro  ficcome 
le  triremi  prima,  per  elfer  le  navi  da  guerra  più  ufate,  e  poi  le  liburne  die¬ 
dero  indiftintamente  il  nome  a  qualunque  nave  militare  o  che  avelie  uno ,  o 
più  ordini  di  remi  ;  cofi  dopo  le  liburne  anche  effe  perderono  il  nome ,  e  fi 
dilfero  ne’  tempi  pofteriori  dromoni,  o  curforie.  Leone  dillingue  i  dromoni:  altri 
chiama  di  due  ordine  di  remi;  e  quelli  vuol  che  fi  facciano  di  una  mediocre 
grolfezza  di  legno,  perchè  fieno  agili  al  corfo,  e  refillano  all’  impeto  nemico; 
e  che  abbiano  nella  prora  un  fifone  per  gettar  foco  fulle  navi  contrarie:  altri 
dromoni  egh  chiama  di  un  ordine,  e  fpiega ,  che  quelli  propriamente  a  fuo 
tempo  diceanfi  galee.  Quindi  ebbero  forfè  f  origine ,  e  ’l  nome  le  nollre  ga¬ 
lee  ,  le  quali  par  che  aveflero  prefo  dalle  pentecontore  il  numero  di  cinquanta 
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remi,  e  dalle  liburne,  o  dai  dromoni  la  forma.  Sembra  poi  affai  verifimile,  che 
r  introduzione  de’  fuochi  nella  guerra  navale  facelfe  andar  in  difufo  i  roftri 
prima,  e  poi  anche  le  navi  a  più  ordini  di  remi.  Or  ficcoine  par  che  polla 
con  qualche  fondamento  conchiuderfi ,  che  il  difufo  delle  triremi,  ridotte  final¬ 
mente  a  galee  con  un  fol  ordine  di  remi,  da  tutto  altro  fia  derivato,  fuorché 

dalla  maggior  celerità  di  quelle,*  coli  non  fembra,  che  relli  qui  altro  ad  efa- 

minare,  fe  non  che  a  qual  forta  di  navi  antiche  più  fi  accolli  il  Modello.  E 
certamente  fe  potelfe  dimollrarfi ,  che  le  liburne  avelfero  avuto  più  ordini  di 
remi,  farebbe  affai  verifimile,  che  in  quello  ci  fi  rapprefentalfe  piuttollo  una 
liburna,  che  una  trireme:  perchè  la  fituazione  de’  remi  al  perpendicolo,  nella 
maniera  propolla,  richiedendo  meno  fpazio,  darebbe  un  nuovo  vantaggio  alle 
liburne;  e  all’  incontro  la  lìtuazione  obhqua  de’  remi  fpiegherebbe  veramente 
con  molto  maggior  naturalezza  quel  che  fi  vede  nelle  Colonna  Trajana,  e  cor- 
rifponderebbe  efattamente  a  tutto  ciò,  che  fi  trova  accenato  delle  triremi  negli 
autori  antichi.  Ma  o  fia  quella  nave  una  triremi,  o  con  altro  nome  qualun¬ 
que  voglia  chiamarfi  ;  ha  certamente  più  ordini  di  remi  :  e  fe  1’  ufo  non  n’  è 

vantaggiofo  in  guerra,  come  lo  era  prima  dell’  invenzione  della  polvere;  lo 
farà  almeno  per  la  celerità  maggiore,  che  certamente  produce  lo  llelfo  nume¬ 
ro  de’  remiganti  applicati  a  remi  diverfi.  E  quando  altro  vantaggio  non  fi 
ritraelfe,  ballerebbe  il  piacere  di  avere  fciolta  col  fatto,  e  ne’  termini  più  ge¬ 
nerali,  e  della  malfima  difficoltà,  una  queflione,  che  avea  tanto  finora  imba¬ 
razzati  i  Meccanici ,  e  gli  Eruditi ,  che  non  fapeano  ne’  pur  concepire 
quel  che  i  più  rozzi  artefici  antichi  metteano  in  opera  con 
una  femplicità,  e  preftezza 
forprendente. 
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Prefazione. 

Sono  in  quefto  fecondo  Tomo  de’  Bronzi  comprefi  in  cento 
e  un  rame  grandi,  e  trentuno  piccoli,  centonovanta  pezzi 
di  metallo,  tre  di  creta,  ed  il  profpetto  di  un  antico  edi-^ 
fìcìo.  Delle  ftatue,  di  cui  buona  parte  è  poco  meno  del  natu¬ 
rale,  due  fono  equeflri,  e  nove  colorali.  Non  è  certamente 
uguale  iLmerito  di  tutte;  ma  fon  quafi  tutte  di  buona  maniera  e 
nel  difegno,  e  nelle  mofle;  e  molte  ve  ne  fono  di  una  fomma 
delicatezza,  e  di  un  gufto  eccellente:  onde  può  dirfi  anche  in 
quefta  parte  il  Mufeo  Réale  non  folamente  il  più  ricco,  ma  an¬ 
che  il  più  raro. 

Per  continuar  poi  a  dar  nelle  Prefazioni  qualche  pezzo, 
che  non  faccia  ferie  con  gli  altri  del  Reai  Mufeo,  propriiffimo  fi 
'  è  creduto  il  publicar  qui  una  ftatuetta  di  bronzo  acquiftata  ulti¬ 
mamente  dal  Re.  Non  ò  quefta  un  prodotto  delle  fcavazioni 
di  Ercolano,  o  de’  fuoi  contorni,  ma  fu  ritrovata  nell’  Ifola 
dell’  Elba  fui  confine  del  territorio  del  Rio  tra  Longone,  e  Por¬ 
to  ferrajo.  La  circoftanza  del  luogo,  dove  era,  e  molto  più 
il  lavoro,  l’abito,  eie  fcarpc  dimoftrano  chiaramente,  che  fia 
cofa  Etrufca:  ma  non  è  facile  altrettanto  il  determinarne  il  fi- 
gnificato.  E’  molto  verifìniile,-  che  fia  un  Idolo;  e  tale,  che 
corrifponda  al  luogo ,  dove  fu  ritrovato.  Si  crede ,  che  gli 
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abitanti  deir  Elba,  detta  da’  Greci  Etalia,  e  da’  Latini  Uva,  vi 
foflero  paflàti  dalla  vicina  Città  di  Populonia,  e  che  quefta  foflè 
una  Colonia  dell’  antichiffima  Città  di  Volterra;  onde  nella  fcar- 
fèzza  delle  notizie,  che  riguardano  l’Elba,'  potrebbe  formarli 
qualche  folpetto  (bile  deità  di  Populonia,  il  di  cui  culto  forfè 
pafTò  con  gli  abitanti  in  iquell’  Ifola.  Le  deità  che  fi  vedono 
filile  medaglie  di  Populonia,  fono  Minerva,  Mercurio,  e  Vul¬ 
cano:  e  da  Plinio  fi  ha,  che  adoravafi  in  quella  Città  anche  Gio¬ 
ve.  Può  anche  ricavarfi  il  culto  di  Apollo  in  Populonia,  e  nella 
fteflà  Ifola  d’Elba ,  da  quel  che  dice  Virgilio  di  una  nave  di 
Abante,  Re  dell’ uno,  e  dell’ altro  luogo,  la  quale  avea  per  in¬ 
degna  quel  dio  fè  poi  fofiè  veramente  d’Elba  la  medaglia  portata 
dall  Paflèri,  in  cui  fi  vede  la  tanaglia,  farebbe  anche  ficuro  nella 
ftefià  Ifola  il  culto  di  Vulcano:  e  certo  ancora  farebbe  quelló  di 
‘Nettuno,  fè  potefie  dirli  con  ficurezza,  come  per  altro  fèmbra 
aflài  verifimile,  che  appartengano  all’  Elba  le  medaglie  Etrulche, 
le  quali  hanno  per  lo  più  l’ancora,  e  talvolta  anche  il  tridente, 
colle  lettere  11,  quantunque  attribuifcanfi  agl’  Eiefi,  di  Sardegna 
dal  Gori,  e  dopo  lui  dal  Guarriacci.  Or  tra  tutte  le  fiiddette 
deità  potrebbe  il  noftro  Idolo  reftringerfi  o  a  Nettuno,  o  a  Vul¬ 
cano;  e  forfè  a  prima  vifta  più  verifimilmentc  a  qucfto,  chealf 
altro,,  anche  per  le  miniere  di  ferro  abbondanti  in  quell’  Ilòla, 
onde  ebbe  il  nome.  Moftrando  poi  appertamente  la  fituazione 
della  deftra  mano  aver  tenuto  un  iflrumento,  che  lo  diltinguea, 
e  che  fèmbra  efiere  flato  o  un  martello,  o  una  tanaglia,  o  un 
tridente,  o  forfè  anche  un  baftone;  converrebbero  quefli  ri- 
fpettivamente  all’  uno  e  all’altro  dio.  Quelle  fon  le  congetture, 
che  nafcono  dalla  circoflanza  del  Luogo,  ove  fu  ritrovatto;  per 
quelle  poi,  che  riguardano  il  bronzo  flefib;  crede  il  Gori,  che  un 
Idoletto  Etrufco  limile  al  noflro,  colla  fleflà  capellatura,  colla 
fteflà  velie,  alquanto  però  più  ornata,  colle  fleflè  Icarpe,  e  col 
volto  giovanile  poflà  eflere  Vertunno.  Ma  fondando  egli  la  fua  * 
congettura  principalmente  filila  leggiadria  del  volto,  il  quale  nel 
noflro  è  più  toflo  caricato,  e  deforme;  anche  quello  ficcome 
efclude  il  penfiero  di  Vertunno,  confermerebbe  anzi  il  fòfpetto 
di  Vulcano.  E  quando  nè  a  quello,  nè  a  Nettuno  volefiè  fiflàrfi 
il  penfiero;  potrebbe  generalmente  dirli  il  dio  Patrio  dell’  Elba, 
o  anche  un  Lare,  o  Genio  domeflico.  Comunque  fia,  è  nota¬ 
bile  in  quello  bronzo  la  mifturà  dell’  argento,  che  col  fàggio  fat*. 
tone  vi  fi  è  ritrovato. 


Tavola 


Tavola  L 

J)arà  giuftamente  principio,  per  le  ragioni  fpiegate  altrove,  anche  alle  ftatue  di 
bronzo  quello  idoletto  di  Giove.  Ballerebbe  certamente  a  dimollrarcelo  il 
folo  afpetto  maellofo ,  e  riguardevole  anche  per  la  folta  chioma,  eperia  profon¬ 
da  barba;  ma  il  fulmine,  di  cui  rella  un  pezzo  nella  delira,  folito  e  proprio  fuo  di- 
llintivo,  non  lascia  alcun  luogo  a  dubitarne.  Merita  attenzione  la  clamide  fos- 
pefa  tutta  dai  braccio  finillro ,  e  della  quale  fi  oflerva  nell’  ellremità  pendente 
il  bottone. 


Tavola  IL 

'Tutte  quelle  quattro  llatuette  rapprefentano  altrettanti  Giovi.  Nel  primo,  oltre 
al  fulmine,  fon  da  ofl'ervarlì  la  corona,  forfè  di  quercia,  il  diadema,  èi  cal¬ 
zari.  11  fecondo  è  dillinto  parimente  dal  fulmine,  e  forfè  anche  dall*  alla  che  man¬ 
ca,  e  che  verilìmilmente  dovea  tenere.  11  terzo,  che  ha  nella  delira  una  patera, 
par  che  anche  tenelfe  nella  finillra  un’  alla,  o  uno  fcettro;  e  gli  (ledi  firaboli  par 
die  avelie  anche  il  quarto,  mancante  per  altro,  e  fenza  alcun  dilliutivo. 

Tavola  III. 

TJimolìra  quella  llatuetta  una  maniera  Etrufca.  11  velo  poi,  che  le  fcende  dalla 
teda,  e  molto  più  la  corona  radiata  la  dichiarerebbero  per  Giunone;  alia  qua¬ 
le  il  pomo,  0  granato,  che  ha,  accrefcerebbe  pregio  grandiflimo;  fe  pur  quello 
dillintivo  non  volefle  a  taluno  farla  credere  piuttollo  una  Venere. 

Tavola  IV. 

A  nche  in  quello  bronzo  fi  riconofce  la  maniera  Etrufca  ,  alla  quale  corrifponde  la 
corona  guarnita  di  piccoli  pomi,  o  globetti;  la  tella  accomodata  con  maniera 
non  ordinaria,  e  coverta  in  parte  da  lungo  manto;  gli  orecchini  di  una  figura  par¬ 
ticolare  ;  la  collana  formata  da  una  larga  lamina  ,  fe  pur  non  ha  un  ornamento 
dell’  abito;  i  due  braccialetti,  uno  gemmato ,  e  !  altro  in  forma  di  ferpe;  e  il  cor¬ 
nucopia  con  uva,  e  altre  frutta.  Quello  ultimo  dillintivo  potrebbe  farla  credere 
Pomona  ;  fe  pur  non  volefie  dirli  una  Giunone.  La  patera,  s’ incontra  anche  traile 
mani  delle  deità  Etrufche. 


Tavola  V. 
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>ellifnmo  è  quefio  idoletto,  che  rapprefenta  una  Pallade  colla  patera  nella  deli¬ 
ra,  e  colla  finillra  alzata  inatto  di  appoggiarli  forfè  ad  un’  alla  .  che  manca. 
Oltre  alla  delicatezza  del  lavoro,  e  alla  proprietà  della  molla  ,  aggiugne  un  par- 
ticolar  pregio  a  quello  bronzo  1’  efl’er  di  argento  le  fquame  dell’  egide ,  gli  orna¬ 
menti  del  cimiero,  i  bottoni  dell’  abito,  l’ anello,  che  ha  nella  finillra,  e  gli  oclii, 
e  le  unghie  delle  mani,  e  de’  piedi. 

Tavola  VI. 

pregevole  è  quella  llatuetta  di  Pallade,  e  per  la  delicatezza  del  lavoro,  e  per  la 
proprietà  della  molla,  e  pel  particolar  dillintivo  ancora  della  Civetta,  pofata 
fuila  patera,  che  tiene  colla  delira  mano. 

Tavola  VII. 

TVelle  due  llatuette  incife  nel  rame  di  quella  Tavola,  fon  parimente  efprefle  due 
*  Minerve.  La  prima,  oltre  al  cimiero  ,  al!  egide,  e  ali’ alla,  tiene  nella  lini- 
lira  mano  una  Civetta  ,  la  quale  comechè  fia  fuo  proprio*,  e  particolar  dillintivo, 
e  fpelfo  s  incontri  ad  ella  unita,  non  é  frequente  il  verderlì  tra  le  lue  mani  La 
feconda,  oltre  alle  folite  infegue,  tiene  nella  delira  una  patera. 
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Tavola  VIIL 

nche  in  quefto  rame  fono  unite  due  Minerve.  La  prima  è  di  buono  lavoro, 
•  quantunque  le  manchi  parte  della  delira  mano,  e  nella  fmiftra  manchi  anco¬ 
ra  verifimilmente  un  afta.  La  Seconda  è  di  un  pregio  (ingoiare,  non  meno  pel 
lavoro,  che  molto  più  per  le  ali,  che  fe  le  vedono  in  tefta  preflb  al  cimiero,  d’  una 
forma  anche  particolare;  e  per  T  egide,  che  le  pende  da  un  lato,  di  una  figura 
non  ordinaria. 

Tavola  IX. 


potrebbe  con  molta  verifimiglianza  crederfi  quella  ftatuetta,  di  buonilTìmo  lavo» 
ro ,  polla  fopra  una  bafe  anche  ben  lavorata  con  ornamenti  di  argento,  un 
Nettuno.  V  afpetto  feroce,  i  capelli  rabuffati,  il  petto  largo,  e  tutto  il  complelTo 
fermo,  e  robufto  rapprefenterebbero  quello  dio alfai  propriamente.  E  quantunque 
il  folito  fuo  diftintivo  lìa  il  tridente;  nònèperò  ,  che  1’  afta  lunga,  e  acuminata 
non  potrebbe  ancora  convenirgli  ;  e  lo  renderebbe  anzi  più  raro,  e  pregevole. 


Tavola  X. 

jf  a  donna,  che  raprefentafi  in  quello  bronzo  di  non  mediocre  lavoro,  è  una  Vit- 
toria  ;  e  quantunque  non  alata ,  fi  riconofee  elfere  Etrufea  alla  collana  radiata 
e  gemmata,  a’  braccialetti  anche  gemmati,  alle  lunulette  dello  ftroppo,  o  cingolo, 
che  le  traverfa  il  petto,  ai  calcei,  e  alle  armi  del  trofeo  che  foftiene. 

Tavola  XI.  XII. 

Pelliftimo  è  quefto  bronzo ,  incifo  in  due  vedute ,  in  cui  fi  riconofee  Diana  a  i  ca- 
^  pelli  llretti  colle  fteffe  trecce;  all’  arco,  che  tiene  in  atto  di  fcoccare  il  dardo, 
che  manca,  alle  pelli  di  fiera ,  che  le  formano  la  cintura;  agli  Hi  valerti,  guarniti 
ancora  di  bottoncini  ;  e  alla  velie  fuccinta  a  più  ripieghe ,  e  alzata  fin  fopra  il 
ginocchio. 


Tavola  XIII. 

■pjelle  quattro  ftatuette  di  bronzzo  comprefe  in  quello  rame ,  tre  certamente  fon 
di  Diana;  riconoscendofi  chiaramente  all’ arco,  alla  faretra,  agli  abiti,  eai 
capelli  ancora  difpolli  nella  folita  maniera,  che  formano  quali  una  luna  crelcente 
fulla  tefta.  La  quarta  dovrebbe  anche  dirfi  una  Diana  per  la  faretra ,  che  le  pende 
dagli  omeri,  per  gli  calzari  da  caccia,  e  anche  per  la  velie  ravvolta ,  e  fuccinta; 
ma  l’ illrumento,  che  tiene  nella  delira,  non  intiero,  e  che  perciò  non  è  facile  de- 
terminarfi,  quantunque  certamente  non  abbia  potuto  elfere  un  arco,  potrebbe  far¬ 
ne  fofpendere  il  giudizio. 

Tavola  XIV. 


pregevole  molto  per  la  delicatezza  e  maeftria  del  lavoro,  è  il  bronzo  che  fi  vede 
nel  rame  della  prefente  Tavola,  incifo  in  due  vedute.  Rappre.'enta  una  Vene¬ 
re  ,  che  fi  appoggia  col  finiftro  braccio  ad  un  tronco ,  a  cui  fi  avvolge  un  delfino, 
mentre  colla  delira  mano  è  in  atto  di  toglierfi  ,  o  di  rimetterli  il  ìandalo.  Gli 
ornamenti  delle  gambe,  e  delle  braccia  fon  d’oro;  i fogliami  della  bafe  fono  di 
argento. 

Tavola  XV. 


genere  parimente  è  rapprefentata  in  quefto  bronzo,  anche  di  eccellente  lavoro. 
Il  vafo,  che  tiene  accanto,  col  panno  fopra,  eia  fua  moda  ftefl’a,  moftrano 
che  fia  in  atto  di  afciugarfi  nell’  ufeir  dal  bagno,  e  di  fpargerfi  tutta  di  unguenti. 
Le  frondi ,  che  adornano  la  bafe ,  fon  di  argento. 


Tavola  XVI. 


Quantunque  non  abbia  quella  ftatuetta  diftintivo  alcuno;  bàfterebbe  ad  ognimo- 
do  la  fola  nudità  a  farla  credere  una  Venere  :  ma  oltre  a  ciò  la  fituazione  del¬ 
le  mani,  per  altro  patite  molto,  dimollra,  che  qualche  cofatenea,  la  quale  ora 
manca ,  e  che  1  avrebbe  con  maggior  ficurezza  dichiarata^ 


Tavola 


Tavola  XVII. 

'^re  altre  Veneri  fon  comprefe  in  quella  Tavola.  La  prima  coverta  dalla  cintura 
in  giù,  è  in  atto  di  accomodarfi  i  capelli.  La  feconda  ha  la  delira  alzata  ver- 
fo  la  tella ,  mentre  colla  fìnillra  fa  fegno  di  ricovrir  il  felTo.  La  terza  ha  la  tefta  be¬ 
ne  accomodata,  e  colle  due  mani  llringe  intorno  al  petto  una  falcia. 

Tavola  XVIII. 

Jl  Giovanetto  efpreflb  in  quello  bronzo,  di  buon  lavoro,  nudo  tutto;  e  col  folo 
elmo  in  tella,  femplice,  e  fenza  ornamento  alcuno;  e  colle  mani  lìtuate 
in  modo  ,  che  mollrano  aver  tenuta  llretta  qualche  cofa ,  e  forfè  un  alla:  può 
dirli  verifimilmente  un  Marte.  E’  da  olfervarfi  il  petto  notabilmente  rilevato, 
e  grande. 

Tavola  XIX. 

Quattro  llatuette  fono  qui  unite.  La  prima  è  di  Pallade,  a  cui  manca  la  mano 
delira,  e  falla,  o  altro  illrumento,  che  tenea  colla  fìnillra.  La  feconda  è  di 
Apollo,  colla  farettra  chiufa  in  una  mano,  e  coll’arco  nell’  altra.  La  terza  è  di 
Ercole  colla  pelle  del  Leone,  e  colla  clava.  La  quarta  è  di  Efculapio,  colia  pate¬ 
ra  ,  e  col  ferpe  ravvolto  al  ballone. 

Tavola  XX. 

j^/Jolto  ben  confervato  ,  e  di  non  mediocre  davoro  è  quello  Ercole,  che  fi  rico- 
nofce  non  meno  alla  clava,  e  alla  pelle  del  leone,  che  alla  robullezza  del  cor¬ 
po,  e  al  volto  llelìb. 

Tavola  XXL 

"Pìue  Ercoli  fono  rapprefentati  anche  in  quella  Tavola.  Il  primo  oltre  alla  clava, 
alla  corona  di  frondi,  e  alla  pelle  del  leone,  llringe  colla  fìnillra  due  pomi. 
11  fecondo,  oltre  alle  due  altre  folite  divife,  ed  alla  corona  anche  di  frondi,  tiene 
colla  delira  un  vafo  a  due  maniche. 

Tavola  XXII. 

/Quattro  altri  Ercoli  fon  comprefì  in  quello  rame.  Il  primo  ha  anche  il  vafo,  e 
V  la  corona  di  frondi.  11  fecondo  ha  nella  fìnillra  tre  pomi.  Il  terzo  ne  tiene 
un  folo  anche  colla  fìnillra,  colla  quale  fofliene  parimente  la  clava  non  femplice, 
ma  ramofa,  e  cinta  da  una  corona,  o  encarpo;  ed  ha  fulla  t^fta  un  ornamento 
particolare.  11  quarto  non  ha  altro,  che  i  foliti  dillintivi  della  clava,  e  della  pelle 
leonina. 

Tavola  XXIII. 

F> apprefentafì  in  quello  bronzo,  pregevole  egualmente  e  pel  lavoro  e  per  la  rari- 
tà,  un  Cabiro,  che  fi  riconofce  e  diltingue  chiaramente  allo  fcalpello ,  che 
ftringe  colla  delira  mano,  e  alla  berretta,  tutta  particolare,  e  propria  di  quelle 
deità;  delle  quali  quanto  celebrati  e  famofì  erano  i  milleri,  e  quanto  antico  e  quali 
univerfale  era  il  culto  ,  altrettanto  difficile  è  il  ritrovarne  le  immagini. 

Tavola  XXIV. 

p  ariffimo  può  dirfì  certamente  quello  bwinzo  di  non  mediocre  lavoro,  che  ci  pre- 
fenta  una  giovane  donna,  la  quale  li  appoggia  colle  punte  de  piedi  uniti  fopra 
un  globo.  Quella  fola  indicazione,  quantunque  particolariffima,  elorfe  fìngolare, 
balla  a  farla  liconofcere  per  la  Fortuna:  e  quando  il  monile  radiato  voglia  pren- 
derfi  per  un  dillintivo  di  cofa  Etrufca  potrebbe  con  molta  verifimiglianza  crederli 
la  dea  Nortia ,  famofa  prelTo  i  Tofcani.  Del  rello  tutto  è  notabile  in  quella  llatu- 
etta:  l’acconciatura  de’  capelli  fìretti,  e  ravvolti  fenza  cura  in  un  nodo,  o  fìa  una 
piccola  e  breve  treccia,  che  le  pende  dal  capo  :  il  corto  abito  elleriore  fenza  ma¬ 
niche,  lollenuto  fugli  omeri  da  due  fìbule,  col  lembo  lavorato,  e  che  termina  co 
due  bottoncini:  la  molfa  delie  mani,  una  delle  quali  alza  leggiermente  la  velie 
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interiore,  e  l’altra  foflieiie  il  bottoncino  dell’  eftremità  oppofla  dell’  abito  efteriore: 
e  l’eder  di  argento  cofì  il  monile,  come  i  lavori  del  lembo  della  fopravefte,  e  il  fe¬ 
llone,  che  adorna  il  globo;  e  finalmente  la  bafe  con  gli  angoli  alati. 


Tavola  XXV.  XXVI. 


#^pera  di  eccellente  artefice,  e  in  tutte  le  parti  fue  perfettamente  finita,  è  quello 
bronzo  bellilfimo,  che  in  quella,  e  nella  feguente  Tavola  incifo  in  due  vedu¬ 
te,  ci  prejenta  la  Fortona,  la  quale  oltre  i  foliti  Tuoi  dillintivi  del  timone,  e  del 
corno  dell  abbondanza,  ha  fulla  teda  ancora  il  gruppo  dè  fimboli  che  appartengo¬ 
no  ad  llide,  e  fono  il  loto  (il  quale  è  d’argento,)  le  penne,  e’I  calato,  o  modio,  o 
polo ,  che  voglia  dirfi.  Notabile  è  la  vede  dentellata,  e’I  braccialetto  in  forma  di 
ferpe;  e  notabile  ancora  è  la  bafe  non  meno  pel  fuo  lavoro,  che  per  gli  ornamenti 
di  argento. 

Tavola  XXVII. 


Cimili  quafi  in  tutto  al  precedente  fono  i  tre  primi  bronzi,  di  queda  Tavola-  Al 
quarto,  ch’è  diverfo  dagli  altri  anche  negli  abiti,  manca  il  timone,  e’I  gruppo 
dè  didiiitivi  Egizzii  fulla  teda;  portando  foltanto  nella  fmidra  il  corno  ripieno  di 
frutta,  e  avendo  la  delira  fituata  in  modo,  che  può  far  fofpettare  avervi  tenuto 
anche  un  timone,  o  altro  lìmbolo,  toltole  dal  tempo 


Tavola  XXVIII. 

0 

|~^inque  altre  Fortune  fon  comprefe  in  queda  Tavola.  La  prima  fi  didingue  pel 
fimbolo,  che  tiene  in  teda,  quadrato,  e  a  forma  di  una  torre,  eperl’ifcri- 
zione,  che  ha  intorno  alla  bafe  rotonda,  fcritta  in  giro  per  tal  modo,  che  può  leg- 
gerfi  ,  come  fi  prefenta  di  faccia  ,  e  fpiegarlì  coli  ;  Di  Filemone  delle  feconde 
(parti)  maedro  al  Genio^ella  Colonia  :  e  potrebbe  legerfi  ancora:  Al  Genio  di Ca- 
jo  Filemone  maedro  fecondo,  o  delle  feconde.  Le  altre  quattro  datuette  hanno  i 
fclidi  didiiitivi  del  modio,  o  tutolo  rotondo  in  teda,  e  del  cornucopia  in  una  ma¬ 
no,  e  del  timone  nell’  altra,  in  luogo  del  quale  par  che  fia  una  patera  nell’  ultima, 
notabile  ancora  per  la  corona  radiata. 


Tavola  XXIX.  XXX.  XXXI.  XXXII. 

apprefenta  queda  datua,  incidi  in  quattro  vedute,  un  Mercurio,  colle  ali  a’ 
piedi,  e  con  un  pezzo  di  altro  idrumento,  che  manca,  nella  dedra;  Ceduto 
fopra  un  gran  madb,  quafi  in  atto  di  ripofare.  Sul  merito  di  queda  datua  ci  rimet¬ 
tiamo  volentieri  al  giudizio  degl’  intendenti,  chela  riguardano,  come  il  più  deli¬ 
cato,  e’I  più  perfetto  lavoro  antico  in  bronzo,  che  fi  fia  finora  veduto,  e  forfè  da 
paragonarfi  ancora  in  qualche  maniera,  e  contrapporfi  alle  più  belle  opere  in  mar¬ 
mo,  che  ci  redano  degli  antichi  artefici. 


Tavola  XXXIII. 

Cil'ono  uniti  in  quedo  rame  cinque  altri  idoletti  di  Mercurio.  Tutti  hanno  in  ma- 
no  una  borfa,  e  tutti  hanno  la  clamide,  e’I  petalo  alato,  Tre  tengono  il  cadu¬ 
ceo;  ed  un  foio  tiene  le  ali  anche  ai  piedi. 


Tavola  XXXIV. 


A  Itri  fei  Mercuri!  fon  comprefi  ancora  in  quedo  rame  ;  dè  quali  uno  folo  tiene  il 
caduceo;  quattro  hanno  j  talari;  e  tatti  hanno  il  petafo  ,  e  la  borfa,  la  quale 
dall'  ultimo  è  tenuta  colla  fmidra,  e  l'otto  la  clamide. 


Tavola  XXXV. 

y)uò  quedo  bronzo  rapprefentare  egualmente  un  Mercurio,  e  un  Perfeo;  conve¬ 
nendo  all’  uno,  ed  all’  altro  i  calzari  alati:  e  quantunque  s’incontri  Mercurio 
per  lo  più  col  cappello,  o  petafo  alato,  e  Perfeo  al  contrario  per  lo  più  fi  veda  len¬ 
za  una  tal  divifa  ;  non  è  però,  che  anche  Mercurio  non  fi  figuri  fpelfo  colle  fole  ali 
a  piedi,  e  Perfeo  colla  teda  anche  alata:  ficome  la  fafcetta ,  o  diadema ,  che 
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qui  fi  vede, 'e  all’  uno  ,e  ali’  altro  egualmente  appartiene.  Lafolacofa,  che  diftlngue- 
rebbe  il  Dio  dall’  eroe,  farebbe  il  caduceo  proprio  di  Mercurio .  e  la  curva  fpada 
Carpe,  o  falce  che  voglia  dirfì)  propria  di  Perfeo;  ma  quello  difiintivo  è  appunto 
quello,  che  il  tempo  ha  tolto  al  nollro  bronzo, 

Tavola  XXXVI. 

jgen  fi  riconofce  in  quello  bronzo  di  perfettìlfimo  lavoro  un  Bacco  alle  fattezze  di- 
licate,  ed  al  tirfo,  che  lo  diftingue.  Oltre  alla  chioma  accomodata  in  manie¬ 
ra  particolare,  è  notabile  Ugello  della  mano  delira,  fituata in  atto  di  tenere  alta 
una  tazza,  o  limil  cofa. 

Tavola  XXXVII. 

^on  maellria,  e  con  grazia  è  rapprefentato  in  quello  bronzo  un  Genio,  che  po¬ 
trebbe  dirfì  di  Bacco,  pel  grappolo  d’uva,  che  tiene  colla  delira  mano,  e  an¬ 
che  per  la  piccola  beltiuola,  che  porta  fotto  il  braccio  fìnillro  ;  fe  pur  quella,  la 
quale  è  certamente  una  lepre,  non  producefle  a  taluno  il  fofpetto  di  un  Amorino, 
che  fcherza  con  quello  animàletto  facro  appunto  agli  Amori. 


Tavola  XXXVIII.  XXXIX. 


I 


n  quella,  e  nella  Tavola  feguente  rapprefentafì  incifo  in  due  vedute  un  giovane 
Fauno,  che  oltre  al  tirfo,  comune  a  tutti  i  feguaci  di  Bacco,  e  alla  coda,  che 
fembra  elfere  il  fuo  particolar  dillintivo,  fi  riconofce  ancora  allarufiica,  e  folta 
capellatura  fulia  piccola  e  llretta  fronte,  e  al  volto  agrefte,  e  alla  molfa  corrifpon- 
dente  ai  fuo  coltume  di  faitare,  e  Icherzare. 


Tavola  XL. 


in  quello  altro  bronzo  belliflìmo,  è  rapprefentato  un  giovane  Fauno, 
che  dorme  feduto  fopra  un  malTo  di  pietre,  con  un  braccio  appoggiato  fulla 
tella,  e  coir  altro  abbandonato,  e  cadente.  Oltre  alle  corna  ha  pendenti  dal  col¬ 
lo  due  efcrefcenze  lunghette,  fìmili  appunto  a  quelle,  chefoglion  verderfi  tolvolta 
ne’  capretti;  particolarità  quanto  fingolare,  altrettanto  propria  ad  indicar  ne’  bau- 
ni  la  natura  caprigna. 

Tavola  XLL 

Tutto  concorre  a  farci  riconofcere  in  quello  bronzo,  di  una  delicatezza,  e  di  un 
gullo  eccellente,  Marfia,  o  generalmente  un  Sileno:  l’intiera  figura  d’uomo 
di  età  matura,  con  folta  barba,  e  colle  fole  orécchie  caprigne;  la  tella  alquanto 
calva  fulla  fronte;  la  corona  d’ellera  (le  di  cui  frondi  fono  di  argento)  e  le  dita  dif- 
polle  in  modo,  che  indicano  aver  tenuto  un  piffero,  o  un  flauto,  che  manca,  e  al 
quale  corrifponde  l’altro  iftrumento,  che  tiene  fotto  il  deliro  piede. 

Tavola  XLII.  XLIII. 

Una  delle  piò  belle  llatue  di  bronzo,  che  abbia  il  Mufeo  Reale,  è  certamente 
quella,  incifa  in  due  vedute,  del  Sileno,  o  Fauno,  che  voglia  dirli,  dillefo 
fopra  una  pelle  di  fiera,  e  appogiato  ad  un  otre.  Oltre  alla  fafcetta  con  de  grappo¬ 
li,  o  corimbi,  che  fieno,  foliti  e  proprii  ornamenti  de’  feguaci  di  Bacco;  e  notabile 
la  fituazione  delle  dita  della  delira  mano;  e  fon  notabili  ancorale  due  glandole 
del  collo'’ rilevate,  e  pendenti. 

Tavola  XLIV. 

^raziofa  è  l’immagine  efpreffa  in  quello  bronzo,  che  ci  prefenta  un  vecchio  Fau- 
^  no.  o  Sileno,  che  voglia  dirli ,  con  volto  caricato  e  ferio;  con  balette,  e  con 
barba,  lunghe  e  fcinte;  coronato  d ellera ,  e  pollo  fopra  un  otre  a  cavallo,  quali 
reggendolo  per  le  due  oreccliie,  eh’  ei  tiene  fortemente  llrette  colle  mani,  e  on 
notabili  le  fcarpe  di  cuojo  co’  proprii  peli ,  i  quali  par  che  faccian  le  veci  eg  i 
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Tavola  XLV. 

oronato  di  edera  ancora  co’  Tuoi  corimbi,  colle  orecchie  caprigne,  e  con  lunga 
barba,  e  pelofo  ed  ifpido  nel  reftante  del  corpo,  come  il  precedente,  èquerto 
altro  Fauno,  o  Sileno,  o  con  qualunque  altro  nome  voglia  chiamarfi,  il  quale  le¬ 
dendo  fopra  un  gran  maffo  li  appoggia  a  un  otre. 

Tavola  XLVI. 

Simile  quafi  in  tutto  al  precedente  è  quello  altro  vecchio,  e  robullo  Fauno,  colla 
ftefla  corona,  colle  llefle  orecchie,  colla  ftefla  barba,  e  col  petto  parimente 
largo  ^  e  pelofo ,  che  fiede  anche  fopra  un  pezzo  di  rupe ,  accarezzando  una 
tigre. 

Tavola  XLVII. 


Ben  lavorati,  ed  efpreffi  vagamente  fon  quelli  due  Faunetti,  colle  orecchie  ca-i 
prigne,  e  colle  piccole  corna,  che  fpuntano  loro  fulla  fronte,  con  gli  otri  fulle 
Ipalle,  e  colle  corna,  o  con  vali,  che  fieno  fatti  a  quella  forma,  in  mano. 

Tavola  XLVIII. 


Quelli  due  Putti ,  efprelTi  con  fomma  grazia ,  quafi  ridenti ,  e  con  folta  c  bene 
accomodata  chioma  ,  fenza  altro  contralTegno ,  che  gli  dillingua,  fi  appog¬ 
giano  uno  colla  delira,  e  l'oltro  colla  fmillra  a  due  mafchere,  fituate  fopra  due 
colonnette. 

Tavola  XLIX. 


Cimili  ancora,  e  compagni  ai  precedenti  fon  quelli  altri  due  Putti:  appoggiano 
anche  effi  in  contrappollo  le  mani  a  due  vafi,  o  urne,  o  idrie,  che  voglianchia- 
marfi,  fituate  parimente  fopra  due  colonnette. 

Tavola  L. 


I^ompagni  ancora,  e  limili  agli  altri  precedenti  fono  quelli  due  Ragazzi ,  belli 
^  egualmente  ,  e  graziofamente  rapprefentati  con  efprellione.  Porta  ciafcuno 
di  efli  fulle  fpalle  un  idria ,  o  limil  forta  di  vafo  a  due  maniche. 

Tavola  LI. 


Anche  quelli  altri  due  ragazzi,  compagni,  e  fimili  a  quelli  della  Tavola  prece- 
^  dente  fono  egualmente  graziofì,  avendo  la  lleffa  legatura  de’ capelli,  e  folte- 
nendo  e  l’uno,  e  l’altro  un  delfino,  nella  cui  bocca  fi  vede  il  tubo,  o  canaletto 
dell’  acqua. 

Tavola  LII. 


O  apprefenta  quello  bronzo ,  che  fembra  Etrufco ,  con  molta  verifimiglianza  un 
Genio,  riconofcendolì  ai  foliti  dillintivi  della  patera,  che  tiene  nella  delira, 
e  al  cornucopia,  che  regge  colla  fmillra;  oltre  all’  abito  corto,  che  non  giunge  al 
ginocchio  ,*e  con  mezze  maniche  ,  che  non  covrono  il  gomito.  Ed  è  notabile  in 
quella  velie  la  gonfiatura,  come  fe  foflc  follevata  dal  vento;  ficcome  è  notabile 
ancora  la  larga  fafcia,  o  tovagliuola  della  cintura,  che  gira  ,  e  fi  fpiega  ricaden¬ 
do  full’  omero;  e  le  pianelle,  o  Tocchi  colf  ellremità  del  tomajo  roverfciata in  mo¬ 
do,  che  forma  come  una  linguetta  fulla  fcarpa.  ' 


Tavola  LUI. 

Quella  bellilfima  fiatuetta ,  che  ci  prefenta  un  graziofo  giovanetto  con  abito  cor- 
,to  ,  e  a  mezze  maniche,  con  cintura,  e  con  diadema  gemmate  ,  coronato 
di  pampini,  e  di  uva,  e  con'corna  pellicce  fulla  tella,  con  fcarpealte,  o  coturni, 
che  voglian  dirfi ,  e  con  una  tazza  nella  fmillra  mano,  e  con  un  rito,  che  termina 
ili  teda  di  animale,  nella  delira;  può  dirfi  di  un  Bacco,  o  piuttofto  di  un  Pocilla- 
tore  travellito  a  quel  modo. 


Tavola 
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Tavola  LIV. 


^ono  io  quefta  Tavola  uniti  tre  Pocillatori,  o  fieno  tre  giovanetti,  co'  riti  a  forma 
di  animali  nelle  delire,  e  colle  patere  nelle  fmillre:  tutti  tre  coronati  di  frondi 
intrecciate  con  vitto  ,  e  collo  lleflb  abito  corto  :  il  primo ,  e  l’ultimo  hanno  i  fanda- 
li,  o  crepide  ai  piedi;  e  quel  di  mezzo  ha  i  coturni,  o  llivaletti. 


Tavola  LV. 

jpuò  in  quello  bronzo  ancora,  che  ci  rapprefenta  un  giovanetto  con  chioma  benq 
accomodata,  e  cinta  da  diadema,  le  di  cui  tenie  pendon  fugli  omeri ,  con  abi¬ 
to  fuccinto,  e  ripiegato  nella  cintura,  con  crepide,  e  llivaletti,  crederli  figurato 
un  Pocillatore,  o  un  Camillo,  mancandogli  la  delira  mano,  in  cui  forfè  tenea 
qualche  illrumento,  che  lo  dillinguea. 


Tavola  LVI. 

ancora,  il  quale  con  molta  maellria  lavorato ,  ci  rapprefenta  un 
bellilTimo  giovanetto,  con  capelli  vagamente  acconci,  e  arricciati,  con  corona 
di  frondi  intrecciate  ad  una  fafcetta,  che  gli  ricade  fugli  omeri,  con  velie  fuccinta, 
e  a  mezze  maniche,  che  folliene  colla  delira  unfecchietto,  e  nella  linillra  ha  un  fla¬ 
bello,  o  altro  illrumento  fi  fatto,  che  alle  menfe  egualmente  convenga,  e  a’  facri- 
fieli;  può  dirfi  efprelfo  un  Pocillatore,  o  un  Camillo.  Meritano  qualche  attenzio¬ 
ne  quei  pezzetti  lavorati,  che  chiudono  al  di  fopra  le  crepide. 


Tavola  LVII. 


ìVon  ha  quello  bronzo,  eh’  è  di  buona  maniera,  e  fembra  Etrufeo ,  alcun  diflin- 
^  tivo  particolare,  onde  poterfi  determinare,  fe  rapprefenti  un  minillro  l’acro, 
o  della  menfa:  1’ accomodatura  de’ capelli,  e  1’ abito  fuccinto  potrebbero  indicar 
r  uno,  e  l’altro  egualmente;  e  la  molfa  delle  braccia  llefe,  e  la  fituazione  de’  pie¬ 
di,  iìccome  appartengono  al  ballo,  cofi  convengono  ancora  ad  un  atto  di  preghie¬ 
ra,  o  di  altra  fimile  funzione  facra. 

Tavola  LVIII.  LIX. 


O  apprefentano  quelle  due  bellillìme  fiatile  di  bronzo  della  grandezza  naturale, 
con  mofle  contrappolle  ,  ed  efprelTe  con  fomma  vivezza  ,  e  proprietà,  due 
Giovanetti,  intieramente  ignudi,  colla  tefta  bada,  col  collo  ritirato  alquanto  ver- 
fo  gli  omeri,  col  corpo  inclinato,  e  colle  braccia,  e  mani  difpolle  in  atto  di  venire 
alle  prefe  per  la  lotta.  E’ notabile  la  fveltezza  infieme,  e  la  robufiezza  delle 
membra,  accompagnate  da  una  certa  grazia,  e  da  una  veramente  mafehia 
bellezza. 


Tavola  LX. 

■Della,  quanto  mai  polfa  dirfi,  per  riguardo  al  lavoro  èquefia  fiatuetta;  e  fareb- 
^  be  oltra  ciò  di  un  pregio  grandiffimo,  fe  potefie  con  ficurezza  affermarsi,  che 
rapprefenti  Seleuco,  o  altro  de’  compagni,  e  fucceffbri  di  Aleffandro,  o  de’  ior  dif- 
cendenti,  come  par  che  qualche  fofpetto  potrebbe  darne  il  diadema  colle  due  pic¬ 
cole  corna  dì  toro,  che  ha  in  tefia.  Comunque  fia,  è  notabile  la  rupe  (anche  di 
bronzo,  che  forma  colla  figura  un  fol  gruppo)  dove  fi  ferma,  tenendo  fopra  un 
gran  faflb  il  deliro  piede  con  appoggiare  fui  ginocchio  da  quella  parte  il  braccio,  in 
atto  di  ftar  fofpefo,  e  di  afcoltare  altri,  o  guardare  con  attenzione. 


Tavola  LXÌ.  LXII. 


/^gnuno  potrebbe  facilmente  riconofeere  in  quefta  belliffima  fiatuetta  equefire,  e 
forfè  fiiigolare  ,  incifa  in  due  vedute,  il  volto,  e  le  maniere  (fe  anche  non 
foffero  già  note  dalle  medaglie,  e  da  altri  monumenti,  e  con  tanta  precifione  e  di¬ 
ligenza  deferitte  dagli  antichi  fulle  relazioni  de’  contemporanei,  amici  e  compagni) 
di  Aleffandro  il  grande,  rapprefentato  con  fomma  maellria  lenza  elmo  in  teda  per 
dimollrarne  la  ficurezza,  e  1’  eroifmo,  e  farvi  dillinguere  il  diadema  reale,  e  i  ca¬ 
pelli  naturalmente  e  fenza  cura  inanellati,  e  con  grandillima  vivacità  e  leggiadria 
efprelTo  in  atto  di  combattere,  adorno  de’  più  ricchi  e  ben  lavorati  arredi  militari, 
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e  tenendo  colla  delira  alzata  la  fpada  nuda,  e  colla  finiftra  reggendo  le  redini' del 
Cavallo,  nel  quale  fuperbamente  guarnito,  e  colle  rofette,  o  borchie  della  teftie- 
ra,  e  del  pettorale,  di  argento,  alla  molla,  al  brio,  al  torvo  afpetto,  e  a  tutte  le 
fue  fattezze,  non  è  difficile  ravvifare  il  famofo  Bucefalo. 

Tavola  LXIII.  LXIV. 

’T'utto  merita  attenzione  in  quello  gruppo  di  non  ordinario  lavoro  ,  che  rappre- 
lenta  un’  Amazone  a  cavalo,  incifa  in  due  vedute;  la  celata  femplice,  e  lenza 
ornamento:  la  lancia,  che  tiene  in  atto  di  ferire:  la  delira  mammella,  che  rella 
fcoverta:  V  abito  corto,  efuccinto:  la  zona;  i  piccoli,  e  delicati  llivaletti;  e  ’l 
freno,  la  briglia,  e  tutti  i  fornimenti  del  corpo,  e  della  fella  del  cavallo  :  e  final¬ 
mente  lo  Hello  fulcro,  a  cui  lì  appogia  il  cavallo. 

Tavola  LXV. 

f  Tguale  nella  bellezza,  e  nel  lavoro  al  Cavallo,  fu  cui  è  lltuato  Alelfandro,  è 
^  quello  ancora,  il  quale  elìendo  e  più  fveìto ,  e  più  fmilzo  dell’  altro,  comparif- 
ce  ancora  più  lungo;  del  redo  gli  ornamenti  della  telliera,  e  del  morfo  fon  gli  lleffi, 
e  le  borchie,  o  rofette  fon  parimente  di  argento. 

Tavola  LXVI. 

r>eflando  quello  folo  Cavallo  dei  quattro,  che  formavano  una  quadriga  di  bron- 
zo  colla  fua  cada  di  eccellente  lavoro,  della  quale  alcuni  pochi  pezzi  foltanto 
han  potuto  fottrarfi  alle  ingiurie  del  tempo,  meritava  certamente  e  per  quella  me¬ 
moria,  e  per  la  bellezza  fua  di  occupare  un  luogo  dillinto. 

Tavola  LXVII. 

■j^on  ha  quella  figura  altro  dillintivo,  che  la  corona  radiata  in  teda;  ma  unita 
queda  alla  ferietà  del  volto,  alla  compollezza  degli  abiti,  e  al  grantmanto, 
che  le  ricovre  anche  il  capo,  non  lalcia  luogo'ad  altra  congettura,  fe  non  a  quella 
di  una  Giunone  Regina.  Nella  tunica  fon  notabili  le  maniche  fermate  da  più  fìbu¬ 
le,  o  bottoncini. 

Tavola  LXVIII. 

Quantunque  nùpurquefto  bronzo  abbia  alcuna  particolar  divifaper  edere  con  iìcu- 
rezza  ricoiiofciuto  ;  può  ad  ogni  modo  dirfi  con  molta  verifnniglianza  un 
Apollo,  a  cui  la  chioma  folta,  e  inanellata,  e’I  volto  giovanile,  e  villolb  propria¬ 
mente  convengono. 

Tavola, LXIX. 

jC\ueda  figura,  di  un  giovane  guerriero,  colla  teda  nuda,  colia  clamide,  colla 
A  lorica,  guarnita  di  doppio  ornamento  fimbriato,  con  corta  tunica  o  fubarma- 
le,  e  con  gambiere,  o  divaletti  di  pelli  ;  e  colle  mani  difpode  in  modo,  che  femb- 
ra  aver  tenuto  coila  dedra  un  alta,  e  colla  fmidra  altro  arnefe  militare;  può  dirli 
verilimilmente  di  un  Marte. 

Tavola  LXX. 

potrebbe  in  queda llatua  per  la  moda  della  delira  mano  fituata  in  modo,  che  in- 
dica  aver  fodenuto  fulla  teda  qualche  cofa,  crederli  rapprefentata  una  Canefo- 
ra;  a  cui  1’  abito  fi  fatto,  che  laida  nude  intieramente  le  due  braccia ,  ben  conver¬ 
rebbe:  o  anche  una  Idriafora.  Comunque  fìa,  è  notabile  la  femplice,  e  bene  inte- 
fa  acconciatura  de’  lunghi  capelli,  i  quali  cinti  ibdanto  con  una  Bfcetta  fui  capo, 
calano  liberamente  fulle  fpalle ,  ed  ivi  dretti  con  un’  altra  fafcetta  ,  terminano 
inanellati  in  cannuoli. 

Tavola  LXXI. 

T  0  lleflb  gedo  della  dedra  mano,  che  fi  vede  in  queda  ftatùa,  come  nella  prece- 
dente,  può  far  nafcere  lo  defib  penderò  di  rapprefentar  parimente  una  Cane- 
fora:  fe  pure  la  fituazione  della  fmidra,  che  modra  ancora  aver  tenuta  qualche  al¬ 
tra  cofa,  non  producede  altro  fofpetto,  \ 


Tavola 
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Tavola  LXXII. 

^/^iiche  in  quefta  altra  ftatua  dalla  fituazione  delle  dita  della  finillra  mano,  con 
cui  mgftra  aver  tenuto  un  caneftro,  un  vafò ,  o  limil  cofa,  potrebbe  trarfi 
qualche  congettura  di  rapprefentarli  una  facra  miniftra;  le  pure,  fiipponeudori  che 
abbia  tenuto  in  mano  un  pomo,  non  voglia  formarfi  altro  penfiero. 

Tavola  LXXIII.  LXXIV. 

^ompagna  delle  precedenti  è  quella  altra  ftatua,  incifa  in  due  vedute  per  farvi 
odervare,  che  la  vede,  la  quale  è  affibbiata  fulla  fpalla  finiffra,  ed  è  chiufa  an¬ 
che  da  quel  lato,  reffa  aperta  dalla  parte  delira,  dove  non  fi  è  ancora  affibbiata, 
moffrandola  nuda  fino  alia  cintura.  Notabile  è  parimente  la  ricca  tenia,  chele 
Itringe  fulla  fronte  i  capelli ,  i  quali  fi  vedon  cadere  fciolti  fugli  omeri  con  artificio- 
fa  negligenza. 


Tavola*  LXXV. 

I^otabile  è  parimente  quella  ffatua,  compagna  delle  precedenti,  e  forfè  addetta 
anche  effia  a  qualche  facra  funzione,  per  la  ricca  tenia,  o  diadema,  che  vo¬ 
glia  dirli,  intarfiata  di  argento;  per  la  velie,  fimile  a  quella  delle  altre,  ma  con 
doppia  fìmbria,  e  con  lavoro  fatto  a  raggi;  e  finalmente  pel  manto,  che  ha  lo 
fleifo  ornamento  della  vede,  di  cui  fembra  effer  parte,  e  che  fi  riconofce  elìerlì 
voluto  far  comparir  trasparente  dall’  impreffion  delie  dita  della  finillra  mano,  con 
cui  è  in  atto  di  alzarlo. 

Tavola  LXXVI. 

Quella  è  compagna  ancora  delle  altre  cinque  precedenti,  dalle  quali  fi  diffingue 
folamente  nel  manto,  o  palla,  chefia,  più  ampia,  e  più  lunga;  ne’ Zoccoli, 
che  tiene  fotto  i  piedi;  e  nella  fìtuazione  delle  mani,  che  potrebbero  indicare  ef- 
ferfi  voluta  efprimere  in  atto  di  far  preghiera. 

t 

K 

Tavola  LXXVII. 


Quanto  bella  per  lo  lavoro  è  quella  ffatua  coloffale;  altrettanto  è  pregevole,  e 
fingolare  cofi  pel  Giove,  che  rapprefenta,  fenza  barba,  colf  affa  pura,  o  fia 
fcettro  nella  delira,  e  col  fulmine  nella  finillra,  nel  di  cui  dito  annoiare  è  un  anel¬ 
lo,  che  fi  finge  col  lituo;  come  per  le  fattezze,  che  facilmente  vi  fi  riconofcono, 
di  Augullo. 

Tavola  LXXVIII. 

5  ' 

■Qelliffima  ancora  per  la  perfezion  del  lavoro  è  quella  altra  ffatua  coloffale  tutta 
•  nuda,  la  quale  fi  appoggia  colla  delira  a  un’  affa  pura;  ed  ha  nel  dito  annoiare 
della  finillra  un  anello  col  fegno  di  un  lituo.  Oltre  poi  alla  fomiglianza,  che  chia¬ 
ramente  fi  ravvila  tra  la  teda  di  quella  ffatua  colle  note  fembianze  dell’  Imperator 
Claudio,  le  accrefce  anche  pregio  Tifcrizione,  incifa  in  una  tavola  di  bronzo  (che 
covriva  la  bafe  di  fabbrica,  dove  era  fìtuata  la  ffatua)  in  cui  fi  legge:  Tiberio 

■Claudio,  Figlio  ài  Drufo,  Cefare  Augujlo ,  Germanico,  Pontefice  Majfiimo ,  colla  Tri¬ 
bunizia  Poteffà  per  l’ottava  volta.  Imperatore  per  la  decimafeffa  volta,  Confole 

per  la  quarta  volta,  Padre  della  Patria,  Cenfore,  Pel  teftamento  di . Meffio, 

Figlio  di  Lucio . Seneca  Soldato  della  Coorte  decimaterza  Urbana.  E  per 

la  dedicazione  di  effa  legò  a  ciafcuno  dei  Municipi  quattro  fefferzii. 


Tavola  LXXIX. 


Molta  è  la  fomiglianza,  che  fi  riconofce  tra  il  volto  di  queffa  ffatua,  di  buoniffi- 
ino  lavoro,  con  quello  di  Neron  Claudio  Drufo  Germanico,  per  poter  dire  con 
qualche  ficurezza,  che  vi  fia  rapprefentato  in  abito  di  facrificaote,  il  quale  è  no- 
'■  Tomo  [FI,  C  ^tabile 


IO 


\ 

tabile  per  l’arte  e  per  la  eccellenza  del  lavoro  ;  ficcorae  meritano  ancora  atten¬ 
zione  le  fcarpe  per  la  loro  forma;  e  molto  più  l’anello  nel  penultimo  dito  della 
fmiftra  mano ,  col  fegno  del  lituo.  * 

Tavola  LXXX. 

T'\a  qualche  fomiglianza  del  volto  di  quella  ftatua  colle  fattezze  di  Antonia,  mo- 
glie  di  Neron  Drufo,  potrebbe  trarfi  un  leggiero  fofpetto,  che  quella  virtuofa 
Principelfa  vi  fia  rapprefentata.  Ed  è  notabile  cofi  la  fituazione  della  fmiftra  ma¬ 
no,  che  moftra  aver  tenuta  qualche  cofa,  e  forfè  un  globo,  o  un  pomo  o  altro 
dillintivo,  che  potrebbe  indicare  una  dea  ;  come  fanello,  che  tiene  nel  quarto  dito 
delia  ftelfa  mano,  con  un  incavo  profondo  nel  mezzo,  dove  forfè  era  una  gemma. 


Tavola  LXXXI. 

può  quella  ftatua,  maggior  del  naturale,  e  di  buon  lavoro,  riporfi  traile  inco- 
gnite;  non  avendo  alcuna  fenfibile  fomiglianza  con  qualche  illuftre  donna,  di 
cui  ci  rollino  le  immagini  fulle  medaglie,  o  in  altri  monumenti;  nè  alcun  parti- 
cular  dillintivo  per  dirli  una  dea,  fuorché  la  teftaj  velata,  e  fanello  col  fegno  del 
lituo,  che  la  rende  anzi  quanto  pregevole  e  Angolare,  altrettanto  più  incerta. 

Tavola  LXXXII. 

A  nche  quella  altra  ftatua  di  grandezza  maggiore  del  naturale,  e  di  non  ordina- 
rio  lavoro,  che  rapprefenta  una  donna,  o  dea  che  voglia  dirfi,  con  la  tefta 
coverta  dal  lungo  manto,  e  colf  anello  nelf  indice  della  fmiftra  mano,  può  nume- 
rarfi  tra  le  incerte. 

Tavola  LXXXIII. 

Cconofciuto  ancora  par  che  fia  il  volto  di  quella  ftatua  più  grande  del  naturale; 
^  pregevole  ad  ogni  modo  cofi  per  lavoro  non  mediocre,  particolarmente  nel 
panneggio  degli  abiti,  notabili  anche  elfi  per  gli  ornamenti;  come  per  la  fituazion 
dqlle  mani,  e  per  fanello,  che  tiene  nelf  indice  della  finillra  alla  prima  giuntura. 

Tavola  LXXXI V. 

TVfelf  ifcrizioné,  fcolpita  in  un  marmo  bianco,  mancante  da  un  lato  in  qualche 
^  piccola  parte,  ch’era  fituato  nella  bafe  di  quella  bellilfima  ftatua  togata  mag¬ 
gior  del  naturale,  fi  legge:  Marco  Calatorio  jìglio  di  Marco  Quarzione  i  Cittadini^ 
e  gli  abitanti  col  danaro  contribuito.  Son  poi  da  notarfi  il  fegno  fatto  l’occhio  deliro, 
fimile  a  una  verruca;  la  fituazione  delle  dita  della  fmiftra  mano;  e  fanello  col 
fegno  del  lituo. 

Tavola  LXXXV. 

Cijarebbe  quella  ftatua  togata,  compagna  della  precedente,  e  di  egual  perfezione, 
e  grandezza,  egualmente  fconofciuta,  fe  non  avelfe  anche  efla  la  fua  ifcrizioné 
fcolpita  in  una  lamina  di  bronzo ,  che  ricovriva  la  fua  bafe  di  fabbrica ,  in  cui  fi 
legge:  A  Lucio  Mammio  Majfmo  Augujìale  i  Cittadini,  e  gli  abitanti  col  danaro 
contribuito.  Ha  parimente  fanello  nel  quarto  dito  della  fmiftra  mano,  ma  colla 
foia  indicazion  della  gemma  fenza  il  dillintivo  del  lituo. 


Tavola  LXXXVI. 


m. 


giovanetto,  di  ottimo  lavoro,  incifo  in  due  vedute,  colleali,  con  pelle  a 
traverfo,  con  folta  chioma,  colla  perfea,  o  fimile  ornamento  in  tefta,  colf 
ìndice  della  delira  preflb  alla  bocca ,  e  col  finiftro  braccio  appaggiato  a  una  clava, 
fu  cui  fi  vede  un  uccello,  chiaramente  fi  riconofce  un  Arpocrate. 

-  *  Tavola 


li 


Tavola  LXXXVII. 

f^ue  fìatuett6  di  quella  Tavola,  la  prima,  di  fìnilTìmo  ed  eccelente lavoro, 
incifa  in  due  vedute,  è  di  Arpocrate,  che  fi  riconofee  al  dito  accollato  alla 
bocca;  ed  è  notabile  per  la  bolla;  per  la  pelle;  per  la  cornucopia,  col  ferpe*  per 
la  clava;  perle  ali;  per  la  corona  d’edera;  e  per  l’ornamento ,  che  tiene  in  teda. 
La  feconda  par  che  lia  Giove  alla  barba,  al  fulmine,  al  lungo  feettro,  alla  co¬ 
rona  di  alloro,  e  all’  aquila:  particolare  è  però  l’ornamento  circolare,  che  tiene 
fulia  fronte. 

Tavola  LXXXVIII. 

putido  molto,  e  può  ben  dirfi  (ingoiare,  è  quello  bronzo  di  correttiUimo  dife- 
gno,  e  di  eccelente  lavoro,  che  rapprefenta  un  vecchio  raggruppato  in  modo 
che  dando  col  federe  a  terra,  e  tutto  dretto,  e  ferrato  co’  piedi,  colle  gambe,  e 
colle  braccia,  appoggia  fulle  ginocchia  la  barba,  e  le  mani,  con  cui  dringe  due 
ciocche  di  capelli,  che  feendono  dalla  teda  o  fimile  al  naturale,  o  coverta  da  una 
pelle  di  leone,  o  di  altro  animale,  colle  orecchie,  e  colla  zazzera,  o  crini  corri- 
fpondenti.  Anche  il  volto  è  caricato  negli  occhi,  nel  nafo,  e  nelle  bafette. 

‘  Tavola  LXXXIX. 

J  a  prima  figura  di  queda  Tavola  è  un  Erma  anfato  con  teda  di  vecchio  col  mo- 
dio,  o  calato,  che  fia  e  può  dirfi  un  Serapide.  La  terza  anche  è  uu  Erma 
anfato,  con  teda  di  giovane,  e  velata  col  modio  parimente,  o  colonnetta,  coi  ca¬ 
pelli  cofi  difpodi,  che  formano  una  fronde  di  perfea,  e  colle  fole  elìremità  de’  piedi 
come  uniti;  e  può  fupporfi  un’  Ifide.  Nel  bronzo  di  mezzo  fpunta  da  un  fogliame, 
che  termina  in  zampa  di  Leone,  una  donna  nuda,  che  fodiene  la  bafe  di  una 
menfula;  ed  ha  intorno  al  collo  uno  droppo,  forfè  con  falli  pendenti. 

Tavola  XC. 

j\/lodra  queda  figurina ,  incifa  in  due  vedute,  ai  capelli  increfpati,  alle  tumide 
labbra,  al  nafo  rincagnato,  e  alla  caricatura  di  tutto  il  volto,  edere  un  Etio¬ 
pe,  o  generalmente  uno  di  altra  limile  nazione;  e  alla  moda  de’  piedi,  e  delle 
braccia  fi  riconofee  edere  in, atto  di  ballare;  ch’era  il  più  frequente  raediere  di  fi 
fatta  gente,  a  cui  corrifponde  ancora  la  corta,  e  dretta  vede  fenza  maniche. 


Tavola  XCI. 

> 

Oapprefenta  il  piccolo  Erma,  tutto  di  bronzo,  un  vecchio  Mercurio,  o  un  Pria- 
po,  fe  voglia  cofi  chiamarfì,  col  pileo  frigio  in  teda,  colle  braccia  ravvolte 
nella  vede,  e  col  cornucopia  ripieno  di  grode  frutta  non  facili  a  determinarli. 
L’altro  bronzo  di  queda  Tavola,  incifo  in  due  vedute,  è  un  Nano  con  teda  calva, 
e  grande;  e  tutto  nudo,  fe  non  quanto  ha  un  panno  ravvolto  alla  cintura,  il  quale 
per  altro  non  bada  a  ricovrire  il  fedo  cofi  caricato ,  che  può  farlo  credere  ancora 
un  Priapo;  ed  è  in  atto  di  ballare  con  de’  crotali  traile  mani. 


Tavola  XCII. 

Cebbene  le  due  figurine  dì  queda  Tavola,  le  quali  formano  un  fol  gruppo  colla 
^  bafe,  fieno  di  creta;  ad  ogni  modo  per  la  fomiglianza,  che  hanno  col  Nano 
della  Tavola  precedente,  fi  è  creduto  proprio  di  riporle  tra  i  bronzi.  La  prima  è 
una  graziola  caricatura  di  uno  dolido,  o  Morione,  che  voglia  dirli ,  con  teda  cal¬ 
va,  e  grande,  con  orecchie  anche  grandi,  colla  parte  virile  eccediva,  con  bolla 
pendente  dal  collo  e  tavolette  pugillari  fofpefe  al  braccio  finidro ,  e  con  boeca 
aperta,  e  ciglia  inarcate  in  atto  di  fomma  attenzione.  La  feconda  tiene  con  una 
mano  un  pane,  o  fimil  cofa,  che  non  didingue;  ed  è  notabile  la  cintura,  a  cui 

C  a  da 


fìa  attaccata  una  fpecie  di  cafTettina,  o  altra  cofa,  che  ne’  pure  è  facile  determi¬ 
nare.  11  manico,  che  ha  dietro  le  fpalle  luna,  e  l’altra  figurina,  unito  all’enor¬ 
mità  del  fefìb,  può  farli  credere  due  vafi  del  genere  di  quelli,  che  uiceanfi 
Drillopoti. 

Tavola  XCIII. 

(^uriofo  è  quello  bronzo,  che  ci  prefenta  un  vecchio  con  lunga  barba,  con  alto 
^  berettone  in  teda,  con  velie  talare,  e  manicata,  e  llretta  alla  cintura,  e  la 
quale  rella  follevata  al  dinanzi  dalla  parte  virile  di  non  ordinaria  grandezza ,  e 
folievata  anche  di  fianco  dalla  liniltra  mano,  che  rella  coverta  dalla  llell’a  vede, 
mentre  colla  delira  tiene  un  vaio,  o  altra  cofa  che  lia;  terminando  poi.  la  Itatuet- 
ta,  come  in  un  Erma  quadrato,  co’  due  piedi  calzati,  e  congiunti  infierae. . 


Tavola  XCIV. 

TVon  vi  è  forfè  tra  i  piccoli  bronzi  del  Mufeo  Reale  un  pezzo  più  delicato,  e  più 
^  finito  di  quelta  figurina,  che  ci  rapprefenta  in  tre  vedute  anche  un  Priapo, 
o  piuttodo  un  Saninone,  tutto  nudo,  le  non  quanto  ha  una  berretta  in  teda  con 
barba  lunga,  e  feompoda;  con  volto  caricato,  e  col  collo  piegato  alquan^  verfo 
il  deliro  braccio,  che  tiene  alzato  in  atto  di  fare  un  gedo  di  ofeenità,  o  di  derifio- 
ne ,  premendo  il  medio  col  pollice,  e  tenendo  curvato  l’indice  di  quella  mano, 
mentre  accoda  l’indice  della  fìnidra  alla  bocca.  L’altro  bronzo  rapprefenta  un 
ragazzo  feduto  fopra  un  fallo,  che  fembra  efierfi  voluto  efprimere  in  figura  di  un 
cavallo  alato,  in  atto  di  cingerne  la  punta  con  una  corona  non  ordinaria. 


Tavola  XCV. 

^uriofo  è  certamente  quello  bronzo,  e  di  non  indilferente  lignificato;  rapprefen- 
^  tando  un  Gladiatore  col  cimiero  in  teda,  colla  fpada  nella  dedra,  e  col  brac¬ 
cio  corrifpondente  nudo;  con  redar  poi  da’  piedi  fino  alla  cintura  tutto  coverto 
d’armi,  fatte  a  laminette  di  ferro,  o  di  altra  materia,  le  quali  covrono  anche  il 
braccio  linidro,  la  di  cui  mano  è  parimente  coverta,  e  come  avvolta  in  un  panno, 
che  prefenta  alla  parte,  la  quale  è  figurata  in  forma  di  un  cane  colla  bocca  aperta 
in  atto  di  latrare.  E’  folpelo  da  una  catena  di  ferro,  ed  ha  pendenti  al  di  fotto 
cinque  campanelli. 


Tavola  XCVI. 

TJgualmente  curiofo  è  quedo  altro  bronzo,  che  rapprefenta  con  caricatura  un 
Mercurio,  con  frondi,  e  tenia  in  teda,  incifa  in  due  vedute,  col  petalo  alato, 
colla  faccia  fparfa  di  porri,  o  fichi,  e  col  fedo  di  una  enorme  grandezza,  che  ter¬ 
mina  in  una  teda  di  ariete;  e  con  una  coda  al  di  dietro  formata  da  tre  membri, 
di  cui  quel  di  mezzo  par  che  abbia  le  orecchie.  E  fofpefo  con  una  catena  di  ferro 
ICIà  un  anéllofed  ha  fette  campanelli  pendenti  al  di  fotto.  Dal  buco,  che  fi  vede 
fulla  teda  dell’  ariete','  e  dall’  altro  nella  parte  oppqda,  fì  riconofee  edere  data  una 
lucerna. 


Tavola  XCVII.  -  ■  - 

Cono  in  queda  Tavola  uniti  due  falli  alati,  fofpefi  anche  con  catena  di  ferro  da 
un  anello,  i  quali  formano  la  parte  principale  di  un  mezzo  corpo  poderiore  di 
un  Leone,  o  di  un  cane,  con  quattro  campanelli  al  di  fotto.  E’  notabile,  che  il 
rgembro  del  primo  ha  la  figura  di  un  ferpe. 

. .  ■  . 


Tavola  XCVIIL 

'^re  altri  falli  anche  alati  fi  vedono  uniti  in  quella  Tavola;  dei  quali  il  primo  ha 
il  mezzo  corpo  di  animale,  e  dagli  occhielli,  che  reftano,  lì  riconol'ce  avere 
anche  avuta  la  fua  catena,  e  i  fuoi  campanelli,  come  gli  hanno  quelli  delle  Tavole 
precedente,  e  gli  altri  due  di  quella,  che  fon  fofpefi  dagli  analletti:  ed  è  notabile, 
che  ciafcuno  di  quelli  due  falli  è  doppio. 


Tavola  XCIX. 

A  nche  in  quella  Tavola  fi  vede  un  fallo  alato  col  mezzo  corpo  polleriore  di  ca- 
*■  vallo,  da  cui  pendono  quattro  campanelli.  Oltre  a  quello  vi  fono  due  bracci, 
uno  deliro,  e  laltro.  fìnillro  colle  mani  in  atto  di  far  quel  gello,  che  dicefi  comu¬ 
nemente  far  le  fiche. 


Alcune  Oflervazioni. 

PREFAZIONE. 

può  quella  mano  delira  di  bronzo  colle  prime  tre  dita  alzate,  e  colle  due  altre 
^  chiufe,  incifa  in  due  vedute,  vuota  al  di  dentro,  e  con  due  buchi  oppolli  nel 
braccio,  fu  cui  fi  leggono,  formate  con  chiodetti,  quelle  parole  ;  Numerio  Egm~ 
zìo  Liberto  di  Cajo  Anam  ;  fupporfi  un  voto. 

FINALE.  Oltre  all’  eccellente,  e  perfettilfimo  lavoro,  che  fi  riconofce  in  quella 
mano  finillra,  la  quale  mollra  effere  fiata  parte  di  una  fiatua  ben  grande 
di  bronzo;  e  notabile  nell’  anello,  che  tiene  nel  dito  corrifpondente ,  la 
figura  del  lituo,  che  vi  li  vede  legnata,  e  che  può  indicare  di  edere  ap¬ 
partenuta  ad  un  Augure. 

TAV.  I.  Bellilfima  ancora  non  meno  pel  lavoro,  che  pel  cello,  e  per  tutto  il  di 
più,  che  laccompagna ,  e  quella  altra  mano  finillra,  incifa  in  tre  vedu¬ 
te,  avanzo  anche  elfa  di  una  fiatua  di  bronzo  di  grandezza  eguale,  ^ 
forfè  maggiore  del  naturale.  E’  coverta  tutta  la  mano  con  parte  del 
braccio  da  un  cuojo  ben  doppio,  come  fi  riconofce  dal  bronzo,  che  lo 
rapprefenta,  e  che  forma  come  un  guanto,  appetto  al  di  l'opra,  onde 
comparifcono  le  fole  eftremitù  delle  dita  fino  alla  prima  giuntura,  e  aper¬ 
to  anche  alquanto  al  di  dentro,  onde  refta  nudo  il  polpallrello  con  parte 
della  pianta,  e  con  un  piccolo  canaletto  fui  polfo,  fin  dove  termina  il 
cuojo,  di  fotto  al  quale  comparifcono  i  fiocchi  del  cuojo  fielTo,  odi 
altra  cofa  più  morbida,  che  ferva  a  render  meno-  fenfìbile  la  durezza 
di  quello.  E’  tiretto  quello  guanto  da  più  llrifce  anche  di  cuojo, 
che  s’incrociano  al  di  fuori  fui  braccio,  e  folla  mano,  e  formano  al  di 
dentro  tre  giri  a  più  rivolte  parallele ,  fermando  ancora  intorno  alle 
quattro  dita,  toltone  il  pollice,  un  doppio  e  largo  anello ,  o  fìa  fegmento 
dilfera,  che  fembra  parimente  compollo  di  più  pezzi  circolari  di  cuojo, 
o  di  altra  materia  più  folida,  e  più  grave. 

TAV.  2.  Sono  àncora  unite  in  quella  vignetta  due  altre  mani ,  reliquie  parimente 
di  altre  fiatue  di  bronzo.  La  prima  non  ha  cofa  alcuna,  che  meriti  par¬ 
ticolare  attenzione,  a  riferva  del  lavoro,  per  cui  fi  è  credutto  non  do¬ 
verla  trafcur  a  re.  La  feconda,  oltre  all’ anello  nella  delira,  coll’indica¬ 
zione  della  gemma,  che  fingeafi  dallo  ftelTo  bronzo,  è  notabile  il  pezzo 
del  bafioncino ,  che  refia,  e  che  può  far  nafcere  qualche  fofpetto  di  aver 
forfè  rapprefentato  lo  fcettro  Coniolare.  ' 

TAV.  3.  La  prima  delle  due  fiatuette  equeftri  unite  in  quella  Tellata,  rappre¬ 
fenta  un  guerriero,  con  elmo  che  ha  il  cono  guarnito  di  un  ornamento 
fimile  a  un  fiore  colle  fue  fiondi  aperte;  con  corazza;  con  fago,  a  tre 
giri;  con  gambiere,  o  fiivaletti;  e  con  clamide  fvolazzante;  feduto  fo- 
pra  un  cavallo  in  atto  di  correre,  il  quale  non  ha  briglia;  ma  un  doppio 
TomoNL  firata 
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Arata  fui  dorfo;  e  colla  deftra  alzata  in  modo,  che  moftra  aver  tenuta 
un  afta,  o  altra  arme.  La  feconda  rapprefenta  un  giovane  nudo  fino 
alla  cintura,  e  coverto  poi  con  lunghe  brache,  fino  al  piede,  coverto 
anche  eflb  da  fcarpa  con  fuola  ben  groffa;  e  colle  dita  della  deftra  mano, 
che  tiene  alzata  con  tutto  il  braccio,  difpofte  in  maniera,  che  moftra 
aver  portato  un  iftrumento,  e  forfè  un  dardo,  o  piuttofto  una  verga, 
tenendo  la  finiftra  rivolta  indietro,  e  appoggiata  alla  cintura;  ed  è  fedu- 
to  fopra  un  cavallo,  anche  in  atto  di  correre  a  tutta  fuga,  mafenza 
triglia,  nè  ftrato. 

• 

TAV.4.  Anche  il  cavallo  della  Statuetta  equeftre,  incifa  nel  rame  di  quefta  vi¬ 
gnetta  ,  è  fenza  freno ,  e  fenza  ftrato  ;  e  la  figura  rapprefenta  un  vec¬ 
chio  con  capelli  e  barba  lunga,  che  porta  al  di  fopra  abito  corto  fino  alla 
cintura,  e  con  corte  maniche;  e  un  altro  abito  al  di  fotto  anche  corto, 
ma  con  lunghe  maniche;  e  ha  parimente  le  brache,  le  quali  giungono 
fino  al  piede  anche  calzato.  L’altro  cavallo,  mancante  ne’  piedi  di  die- 
,  tro,  ha  una  fafcia  a  traverfo  del  corpo,  la  quale  gli  cinge  anche  il  collo. 

TAV.5.  Forma  quefta  Teftata  una  plancia  di  rame,  in  cui  è  notabile  il  gefto  del 
Sileno,  o  Baccante,  che  voglia  dirfi  invecchio  coronato  di  edera,  colle 
due  dita  di  mezzo  piegate  fotto  al  pollice,  e  coll’  indice,  e  auricolare  al¬ 
zati  in  maniera,  che  formano  come  due  corna. 

• 

TAV.6.  Nel  primo  de’  due  clipei,  che  adornano  quefta  altra  plancia  di  rame,  fi 
vede  un  giovane  col  petafo  in  tefta  cinta  anche  da  vitte,  che  gli  pendon 
di  dietro;  e  nel  fecondo  una  Baccante,  col  capo  circondato  da’  pampini, 
e  ftretto  da  un  diadema  colie  tenie  pendenti ,  e  che  ricadono  dalle  due 
parti  fui  petto. 

FINALE.  Rapprefentafi  in  quefta  figura  un  vecchio,  colla  mano  finiftra  aperta, 
ed  alzata  fulla  tefta,  quafi  in  atto  di  ripararli  da  qualche  colpo;  ed  è 
coverto  da  una  velie  corta  a  lunghe  maniche,  e  dalla  cintura  in  giù  con 
brache,  le  quali  dal  ginocchio  ai  piede  fembran  formate  da  fafce,’  o  ftri- 

'  fce  di  cuojo  ravvolte  intorno  alle  gambe. 

TAV.7.  Sono  in  quefta  Teftata  uniti  tre  pezzi.  Il  primo  è  un  buftino  col  volto 

'  virile,  ma  coi  capelli  cofi  bene  accomodati  in  trecce,  che  convengono 

piuttofto  a  donna,  che  a  Mercurio,  come  potrebbe  indicare  il  covrimento 
della  tefta,  fimile  a  un  petafo.  Il  fecondo  è  ancora  un  mezzo  bufto,  fi- 
tuato  fopra  una  plancia  anche  di  bronzo,  il  quale  rapprefenta  un  giova¬ 
ne  col  pileo  Frigio,  e  può  dirli  verilìmilmente  di  un  Àttide.  Il  terzo  è 
di  un  vecchio  con  barba,  e  capelli  rabulfati;  e  al  volto  ferio  e  tetro,  po¬ 
trebbe  crederli  Saturno. 

TAV.  8.  Tre  pezzi  ancora  fono  uniti  in  quefta  altra  Vignetta.  11  primo  è  una  te¬ 
fta  con  cimiero ,  non  facile  a  poterfi  determinare.  11  fecondo  è  un  ferpe, 
che  fi  alza  appoggiato  fopra  le  ftelTo.  11  terzo  è  un  mezzo  bufto  di  una 
Diana,  che  lì  riconofce  alla  folita  acconciatura  di  capelli,  che  fìngono 
la  Luna  crefcente  fulla  tefta ,  e  alla  faretra ,  che  le  comparifce  fulla 
fpalla  deftra. 

FINALE.  Il  vecchio  con  abito  corto,  appoggiato  colle  mani  ad  un  baftone  no- 
dofo,  e  fìtuato  co’  piedi  fopra  una  giara,  dalle  CU|^  eftremità  ufcivano 
due  rampini,  che  ne  fìngevano  i  manichi,  e  de’  quali  appena  è  rimafto 
uno,  ne’  pure  intero;  formava  l’ornamento  di  un  vafo  confumato  dalla 
ruggine,  infieme  con  quegli  altri  pezzi,  che  apparteneano  al  manico 
dello  fteffb  vafo. 

TAV.  9.  Anche  in  quefta  Teftata  fono  uniti  tre  bronzi.  Il  primo  e  ’l  terzo  fon 
mafchere;  quei  di  mezzo  è  di  una  figura  feduta,  o  fdrajata  a  terra,  col 
manto  fui  capo,  e  che  tiene  colla  finiftra  mano  un  iftrumento  non  facile 
a  detenniiiarfi. 


TAV.  IO. 
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'f  AV.  IO.  Tre  altri  bronzi  fono  uniti  |n  quella  altra  Iellata.  Il  primo  è  un  budino 
di  una  donna  co’  capelli  fcinti,  e  coverti  da  una  piccola  cuffia  centinata, 
e  con  un  panno  a  traverfo  del  petto,  il  quale  va  a  legarfi  full’  omero  fini- 
liro.  li  fecondo  è  una  teda  di  pantera.  11  terzo  è  un  altro  budino  di 
un  giovane,  il  quale  tiene  full’  abito  fenza  maniche  un  panno  dretto, 
che  traverfando  il  petto  dall’  omero  dedro  pada  fotto  al  braccio  finidro! 

FINALE.  La  figura  efprefia  in  queda  fcudetto  bislungo,  di  un  giovane  nudo,  che 
fodiene  colla  finidra  il  panno,  da  cui  in  parte  è  coverto,  e  appoggia  l’al- 
tra  mano  col  braccio  rivolto  fui  capo,  fenza  alcun  didintivo,  non  fembra 
di  poterfi  agevolmente  determinare. 

TAV.  11.12.  De’  tre  pezzi,  che  compongono  qued-a  Teftata  ,  due  fon  mafchere 
Bacchiche;  l’altro  è  un  Amorino,  coi  capelli  rialzati  fulla  teda,  ed  ha 
traile  braccia  una  colomba. 

TAV.  13.  11  primo  de’  tre  pezzi  uniti  in  quedo  rame,  è  un  Amorino,  0  fia  un  Ge¬ 
nio,  che  porta  un  vafo  a  due  maniche  fulla  Spalla  finidra.  11  fecondo 
è  formato  da  un  mafcherone  tra  Grifi,  che  dringono  con  gli  artigli  due 
ferpi.  11  terzo  è  una  teda  di  bue,  o  vacca,  che  fia. 

TAV.  14.  11  primo,  e  ’l  terzo  de’  tre  bronzi,  che  formano  queda  Tedata,  fono  due 
ffingi  alate,  e  quel  di  mezzo  e  un’  anatra. 

TAV.  15.  In  queda  Tedata  fono  uniti  due  Delfini;  e  un’  altra  ffìnge  alata. 

TAV,  16.  I  due  fendetti,  e ’l  Leone,  che  formano  queda  Tedata,  fono  a  bafiori- 
lievo. 

TAV.  17.  De’  due  bronzi  di  quedo  rame  il  primo  è  un  bue,  o  toro,iche  voglia 
dirfi,  a  bafibrilievo,  e  1’  altro  è  un  cervo  intiero. 

TAV.  18.  Forma  queda  Vignetta  una  teda  di  Capra  incita  in  due  vedute,  che  fer- 
viva  per  gettar  l’acqua  dalla  bocca  in  una  piccola  fonte  belliffima  di 
marmo. 

TAV.  19.  In  quedo  fcudetto  è  rapprefentata  una  Pallade  colla  fola  corazza,  e 
coir  elmo. 

TAV. 20.  Quedo  altro  fcudetto  contiene  una  Diana,  come  fi  riconofee  ai  foliti 
didintivi. 

TAV.  25.  26.  FINALE.  Rapprefenta  queda  graziofa  datuetta  un  Fauno,  o  Pan 
che  voglia  dirfi,  con  un  vafo  fulla  fpalla  finidra,  e  con  un  uccello  nella 
dedra  mano. 

TAV. 35.  FINALE.  Nello  fcudetto  bislungo  di  bronzo,  che  forma  quedo  Finale, 
fi  vede  una  donna  alata  co’  piedi  uniti  fopra  un  globo,  fenza  altro  didin¬ 
tivo;  e  può  dirfi  verifimilmente  una  Fortuna. 

TAV.  37.  FINALE.  Ci  prefenta  quedo  bronzo  curiofo,  e  forfè  ringoiare,  un  Amo¬ 
rino,  che  reggendo  fulla  teda  colla  dedra  un  anello,  cavalca  un  Delfi¬ 
no,  che  tiene  in  bocca  un  polpo. 

TAV. 46.  FINALE.  In  quedo  Giovanetto,  che  dal  mezzo  in  giù  terminava  in  fo¬ 
gliami,  e  forfè  era  appoggiata  fu  qualche  zampa  di  leone,  o  altra  fimil 
bafe ,  è  notabile  il  ciuffo  legato  con  fafeetta  fulla  teda. 

TAV.  50.  FINALE.  Nella  piancetta  conveffa  di  argento,  che  forma  quedo  Finale, 
fi  vedono  due  Genii,  o  Amorini,  che  voglian  dirfi,  de’  quali  uno  balla 
coronato  e  cinto  anche  la  fronte  con  diadema,  e  1’  altro  fuona  due  tibie 
ad  un  fiato ,  fotto  un  albero. 
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